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Altri ci hanno provato, e anch’io vorrei dire la mia
opinione sull’elezione di Papa Francesco e quelle,
attese e quasi coincidenti, del Presidente della
Repubblica e del nuovo capo del governo italiano.

Coincidenti? Non proprio. Mentre scrivo, siamo a poche
ore dalla convocazione dei grandi elettori per il voto sul
Quirinale e, per quanto riguarda Palazzo Chigi, nulla si sa-
prà e si capirà se prima non sarà stato sciolto questo nodo.
Da due mesi, i vecchi e nuovi politici, insieme con moltitu-
dini di giornalisti, conduttori televisivi, tuttologi, esperti e
viandanti di varia caratura, e quasi sempre di minima cre-
dibilità, si arrabattano a perder tempo, o a ingannarlo di-
vertendosi pure, con montagne di trame, ipotesi assurde,
facezie e ragionamenti sconclusionati. Per modestia, mi in-
serisco anch’io nello sterminato elenco.

Qui, oggi, vorrei trattare un argomento, che mi sta mag-
giormente a cuore. Come sanno tutti i miei cari (amici, pa-
renti, affezionati lettori), sono agnostico - purtroppo! - e as-
solutamente privo di fiducia, rispetto al dono della fede. Par-
lo e scrivo, quindi, da non credente. Premesso questo, evviva
il Vaticano, evviva la Chiesa, evviva come in breve tempo i
cardinali in Conclave sono riusciti ad uscire, in maniera in-
coraggiante e persuasiva, dalla crisi della loro Istituzione.

Riportiamoci al giorno precedente la nomina di Carlo
Bergoglio al Pontificato. La Chiesa era sconquassata da
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PAPA FRANCESCO,
LA LEZIONE CHE IL VATICANO
HA INFLITTO ALLA NOSTRA
VECCHIA E NUOVA POLITICA

Cesare Lanza

introduzione



drammi senza precedenti nell’epoca moderna. Orribili scan-
dali di natura sessuale, speculazioni e scempio delle finanze,
lotte intestine tra i maggiori rappresentanti del clero, ai ver-
tici più alti e nei gradini più bassi… e ogni vergognoso episo-
dio raccolto senza indugio e, giustamente, senza indulgenza,
dai mass media e da libri di terribile denuncia. Le clamoro-
se dimissione di Papa Ratzinger, una decisione traumatica
che non accadeva da secoli e secoli, sono apparse ai più, fe-
deli a parte, come un poco apprezzabile segno di resa di
fronte a queste straordinarie difficoltà. Cristo aveva portato
la sua croce fino in fondo, Ratzinger non ce l’ha fatta. Vero è
che sul piano umano, il suo cedimento, il suo atroce senti-
mento di impotenza, sono comprensibili e giustificabili. Be-
nedetto XVI era in possesso di un documento, di cui pochis-
simi sono a conoscenza, devastante comunque a quanto si sa
per l’indagine che lo stesso Papa aveva affidato a tre decani
e conoscitori della Chiesa. Ratzinger dunque non ha retto
più, ha deciso di andarsene. Sul piano umano, ho detto; sul
piano etico, ben consapevole di non avere alcun diritto e an-
cor meno qualità per predicare in casa altrui, ritengo che il
Pontefice tedesco non abbia scelto la decisione più giusta e
apprezzabile. E tuttavia tra i milioni di credenti, fedeli e se-
guaci, pochissime sono le voci di protesta e di dissenso. Ha
prevalso un sentimento generoso di comprensione e solida-
rietà. Perché? La Fede, rieccola, spiega tutto. ‘Vuolsi così co-
là dove si puote ciò che si vuole, e più non dimandare!’. Sen-
za scomodare Dante: come in tanti altri infiniti casi, a co-
minciare dai nostri dolori più insopportabili, dai dubbi più
inquietanti, per i credenti la Divina Provvidenza ha deciso e
stabilito un indirizzo. Lo Spirito Santo ha voluto così, amen.

Per noi poveri laici, per noi desolati agnostici, che pur-
troppo non siamo mai (ripeto, purtroppo!) rassicurati e
confortati dalla fede, il giudizio è diverso: dobbiamo fare i
conti con la realtà. E per me Benedetto XVI ha lasciato le
sue pecorelle in una condizione di indeterminatezza e con-
fusione. Si è arreso, ha passato mano. Comunque, questa
era dunque, e non altro, la condizione della Chiesa, alla vi-
gilia del Conclave.

Forse Ratzinger non poteva fare altro, con le poche for-
ze che gli restavano e lo scempio a cui era obbligato a guar-
dare, senza grandi possibilità di interventi, ogni giorno.
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Forse, immedesimandomi nel pensiero e soprattutto nel
cuore di un credente, è stata la sua fede a suggerirgli le di-
missioni: a consentirgli che si stabilisse uno scenario diver-
so, per arrivare a una svolta e all’arrivo di un nuovo pasto-
re di Dio.

Ma ora lasciamo da parte la distinzione tra la fiducia in-
crollabile dei credenti e lo scetticismo realistico degli agno-
stici. Ciò che mi preme sottolineare è che la Chiesa, l’Istitu-
zione-Chiesa, ci ha dato una lezione memorabile, probabil-
mente storica. Nella condizione che ho descritto, i cardina-
li sono entrati in Conclave in uno stato apparente di contra-
stanti indirizzi, lotte intestine, confusione non solo religio-
sa. Hanno usufruito, è vero, di un paio di settimane di se-
greti e non segreti conciliaboli fra di loro, prima di entrare
nel segreto delle mura vaticane. Ebbene, in poco anzi po-
chissimo tempo, sono riusciti a designare il successore di
Pietro e a farlo sapere al mondo. Sorvolo, anche per non es-
sere noioso, su ciò che è stato detto e scritto, a me pare con
eccessiva enfasi: hanno avuto, i cardinali elettori, il privile-
gio di essere assistiti dal sostegno e dal conforto dello Spi-
rito Santo.

Lo schiaffo del quasi coincidente teatro politico è cocen-
te, non abbiamo attenuanti. Per l’elezione del Presidente
della Camera, la brava e promettente Laura Boldrini e del
Presidente del Senato, il più discusso ma inatteso e comun-
que affidabile Pietro Grasso, abbiamo vissuto un giorno di
luce. Per il resto: due mesi buttati al vento mentre l’Italia,
o la maggior parte di essa, è allo stremo; divisioni, lotte, in-
trighi di poteri inconciliabili; miserie e orribili retroscena
finalizzati per lo più ad ambizioni e interessi personali, e
forse anche a loschi progetti; l’incapacità palese di avere la
pur minima idea per uscire dalla crisi. Una situazione inve-
reconda di stallo, mentre la gente si suicida, i fallimenti
esplodono dovunque, la disoccupazione dilaga; nessuno è
riuscito a pronunciare qualche parola di fiducia, davanti al-
l’indispensabile problema da risolvere: la ricostruzione.
Tutti i partiti cosiddetti vecchi, e forse sono anche decrepi-
ti, sembrano invulnerabili rispetto ai sentimenti di sfiducia
del popolo; il nuovo movimento, guidato da Beppe Grillo, in-
capace di mediazioni, propenso soltanto a distruggere, sen-
za nessuna proposta costruttiva.
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Papa Francesco si è affacciato al balcone di piazza San
Pietro e ha subito conquistato le folle. Si è subito capito che
nella Chiesa stava cambiando qualcosa di importante. Il
Pontefice, con poche e inusuali parole, ha trasmesso fidu-
cia. Lungi da me l’idea che il Papa possa fare cambiamenti
miracolosi. Non lo vedo solo come un pastore che si curerà
delle sue pecorelle con un trasparente affetto spontaneo,
con comprensione del dolore, della sofferenza, della pover-
tà. Penso che Francesco sia – anche – un gesuita di finissi-
ma scuola, un uomo che conosce il mondo avendolo fre-
quentato dal marciapiede, un governatore riformista ma
inesorabile. Ci vorranno i tempi della Chiesa, certo: non a
caso, per riformare la curia, ha designato un comitato che
si riunirà per la prima volta ad ottobre… Ma ha dato segna-
li inequivocabili di cambiamento.

Dalla politica, fino ad oggi, niente di tutto questo. Un bla-
bla insopportabile. Mai una parola di fiducia, mai un inco-
raggiamento per gli italiani a credere in se stessi, mai una
decisione che ci aiuti ad apprezzare il valore del sacrificio,
condividendolo con le tante e sempre intoccabili Caste. Sia-
mo alla vigilia di importanti elezioni per le nostre istituzio-
ni, e qui mi fermo. Prevale il pessimismo, ma l’ottimismo
non deve essere abbandonato. Speriamo! Il problema è che
noi, noi laici, non possiamo neanche sperare nei miracoli.

www.cesarelanza.com

7

Giorgio Napolitano

Sono qui all’indomani di elezioni molto attese nel mio Paese
e ho mantenuto il mio programma, perché sono assolutamente
sereno e perché quando il popolo sovrano si esprime il capo
dello Stato deve solo riflettere e lasciar riflettere i rappresentanti
delle forze politiche in Parlamento.

(Da “Repubblica”, 26/2/13)
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pagelle e classifiche

Classificare è un’arte. Richiede conoscenza, impegno,
pazienza, precisione, costanza. Discorso assai simile
per la compilazione di classifiche. Distinzione tra paro-
le necessaria, perché pur avendo origine dallo stesso

verbo, le due attività hanno, nella pratica, implicazioni diverse. Il
verbo classificare ha, infatti, due significati, riconducibili alle se-
guenti azioni: ordinare più elementi di un insieme in classi (ani-
mali, libri, dischi, terremoti, ecc.); valutare qualcuno o qualcosa
attraverso un voto o un giudizio.

I sostantivi che da esso derivano, classificazione e classifi-
ca, sono dunque, rispettivamente legati alla differenza semanti-
ca che abbiamo individuato, laddove la classificazione procede
all’organizzazione di oggetti o attività in base alle loro caratteristi-
che principali, mentre la classifica ordina qualcosa o qualcuno
in base, come detto, ad un voto e/o ad un giudizio.

Forse inconsapevolmente, l’uomo ha sin da subito impa-
rato a strutturare classificazioni e classifiche; queste attività, in-
fatti, rispondono ad un’esigenza di ordine sia materiale sia inte-
riore. Così se nelle caverne, si iniziavano a classificare gli alimen-
ti, distinguendo i prodotti vegetali da quelli animali, oggi basta
andare, per esempio, sul sito dell’Istat e scoprire l’enorme quan-
tità di classificazioni riconosciute a livello mondiale e nazionale,
finalizzate, per espressa volontà dell’istituto ad “agevolare la
comparabilità delle informazioni statistiche prodotte da organi-
smi diversi e in diverse aree tematiche”.

L’ARTE DI CLASSIFICARE
Qual è stata la prima classificazione? E quali le pri-
me classifiche ufficiali redatte? E, soprattutto, chi
ne sono stati gli autori? Difficile, ma non impossibi-
le, rispondere a questi interrogativi.

Antonella Parmentola*



Anche lo strutturare una classifica, nel senso sopra indica-
to, è un’attività che si impara a fare molto presto, probabilmente
fin da bambini, fin da quando cioè, un po’ scioccamente, ma
inesorabilmente, un adulto chiede ad un piccolo, magari intorno
ai due tre anni, a chi dei due genitori voglia più bene. Inconsa-
pevolmente, il bambino è costretto ad attivare un metro di valo-
re, a formulare un giudizio, in base al quale, dopo le dovute va-
lutazioni, darà la sua risposta: mamma, papà o entrambi.

Allo stesso tempo, anche l’essere oggetto una classifica si
impara sin da subito e non solo in ambito familiare. La scuola
prima e poi l’università e il mondo del lavoro sono tutti ambiti in
cui, in un modo o nell’altro, si viene classificati con tanto di cor-
redo di giudizi e voti.

Ma qual è stata la prima classificazione? E quali le prime
classifiche ufficiali redatte? E, soprattutto, chi ne sono stati gli
autori? Difficile, se non impossibile, rispondere a questi interro-
gativi. La parola classifica, infatti, (e per classificazione il discor-
so è praticamente simile) ha tanti e tali di quei rimandi, nessi e
correlazioni che riuscire a risalire all’origine è come cercare di
svuotare il mare con un cucchiaio… Impresa titanica, ma qual-
che cucchiaio dal mare proveremo a tirarlo fuori.

Nel panorama italiano, il primo rimando in assoluto alla pa-
rola classifica è, sicuramente, quello alla classifica di Serie A del
campionato di calcio, con tutte le sue relative e successive impli-
cazioni (pareggi, vittorie, sconfitte, gol segnati, marcatori e chi più
ne ha, più ne metta)… e sono davvero tanti cucchiai. I riferimen-
ti immediatamente successivi sono legati, per lo più, alle classifi-
che legate alla musica, ai film, ai libri, ai paesi da visitare e, an-
cora dopo, a tutti gli sport possibili e immaginabili… insomma, al-
l’universo mondo, in cui tutto, ma proprio tutto è classificato. 

Qualche curiosità? 
Elena Lucrezia Cornaro Piscopia (donna della quale, mea

culpa, ignoravo l’esistenza) vissuta tra il 1646 e il 1684 e figlia di
una delle più antiche famiglie veneziane, è stata un’importante
ed eruditissima filosofa, ma è ricordata in una particolare classi-
fica internazionale, come la prima donna laureata al mondo. Un
bel primato per il nostro Paese e per il nostro sesso!

Allargando lo sguardo ad uno spazio temporale e geogra-
fico più ampio, scopriamo per esempio che il 4 gennaio 1936 la
rivista Billboard pubblicò la sua prima classifica e il 20 luglio
1940 la prima Music popularity chart, classifica dedicata alle
canzoni più ascoltate. La Billboard Hot 100 venne pubblicata
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per la prima volta nel 1958, come combinazione tra vendite del
singolo discografico e passaggi radio.

, hello,         …no, non sono errori di battitura, ma sem-
plicemente la traduzione della parola ciao in quelle che sono le
tre principali lingue al mondo per numero di parlanti: al primo
posto il cinese mandarino, a seguire l’inglese e poi l’hindi-hurdu.
L’italiano? È solo dodicesimo.

Curiosamente pochi, anzi pochissimi, sono gli aforismi e le
citazioni in cui le parole classificare/classificazione/classifica
compaiono in maniera esplicita. Per la precisione, non poteva
non pensarci il prolifico aforista Oscar Wilde, con una delle sue
frasi appuntite: 

È assurdo classificare la gente in buona e cattiva. La gen-
te è piacevole, o noiosa.

Gli fa eco lo scrittore francese Anatole France, premio No-
bel per la letteratura nel 1921:

Siamo soliti classificare immorali coloro che non possiedo-
no il nostro stesso senso della morale così come definiamo scet-
tici quelli che non hanno le nostre stesse illusioni. 

Chiude la triade letteraria l’ottimo Jorge Luis Borges. Nel
saggio “L’idioma analitico di John Wilkins” propone questa ec-
centrica classificazione degli animali: 

Nelle sue remote pagine è scritto che gli animali si divido-
no in (a) appartenenti all’Imperatore, (b) imbalsamati, (c) am-
maestrati, (d) lattonzoli, (e) sirene, (f) favolosi, (g) cani randagi,
(h) inclusi in questa classificazione, (i) che s’agitano come paz-
zi, (j) innumerevoli, (k) disegnati con un pennello finissimo di pe-
lo di cammello, (l) eccetera, (m) che hanno rotto il vaso, (n) che
da lontano sembrano mosche. 

Poi quasi nulla più di letterario o aulico. Bisogna fare un
salto di alcuni decenni e provare a spulciare in qualche pellico-
la cinematografica per tirar fuori delle citazioni interessanti. La
prima è tratta dal film fantascientifico e futurista Matrix (1999),
dei fratelli Andy e Lana Wachowski. In una realtà parallela simu-
lata, creata in una sorta di cyber spazio, così Morpheus (incari-
cato di trovare l’eletto) descrive la specie umana: 
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Mi è capitato mentre cercavo di classificare la vostra spe-
cie... Improvvisamente ho capito che voi non siete dei veri mam-
miferi: tutti i mammiferi di questo pianeta d’istinto sviluppano un
naturale equilibrio con l’ambiente circostante, cosa che voi uma-
ni non fate. Vi insediate in una zona e vi moltiplicate, vi moltipli-
cate finché ogni risorsa naturale non si esaurisce.

Di tutt’altro tenore e contenuto, invece, il riferimento pre-
sente nella commedia romantica diretta da Robert Luketic, Un
appuntamento da sogno (2004), dove scopriamo che: 

Esistono tre modi per classificare un amore: un amore dal
quale uscirai in qualche mese, un bell’amore in qualche anno
e... ahhh... poi c’è... il grande amore... da cui non uscirai mai.

Un’ultima curiosità. Cosa pensereste leggendo la dicitura
classificazione colon? Lì per lì, colon mi ha fatto immediatamen-
te pensare al tratto terminante dell’apparato digerente; ma subi-
to dopo è scattata la domanda: quanti tipi di colon esisteranno?
Tanti da meritare di essere classificati? E, invece, si tratta di tut-
t’altra cosa, molto più poetica per certi versi, una bella scoperta
davvero, che chiude perfettamente il cerchio: potremmo quasi
parlare di un uso pedagogico delle classifiche.

La colon classification (o classificazione colon) è uno
schema analitico-sintetico, elaborato nel 1933 dal bibliotecario
indiano (ex professore di matematica) Shiyali Ramarita Ranga-
nathan. È molto diffusa in India per biblioteche pubbliche e di ri-
cerca; in occidente non è applicata in alcuna biblioteca, ma mol-
ti sistemi di classificazione hanno tentato di recepirne gli inse-
gnamenti.

*Dice di sé. 
Antonella Parmentola. Subisce, da sempre, il fascino delle parole, del-
la loro etimologia, del loro senso originale e della successiva evoluzio-
ne. È profondamente convinta che in un mondo in cui tutto è stato già
scritto e detto, il come scrivere o dire qualcosa possa ancora fare la dif-
ferenza.
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il gotha dell’economia

Leonardo Del Vecchio, Gianluigi Aponte, Carlo De Benedetti, Francesco
Caltagirone, Silvio Berlusconi, Mario Draghi.
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quelli che determinano il destino dell'italia

Di seguito, nelle classifiche e pagelle secondo tradizione
dell’Attimo Fuggente, i lettori troveranno alcune
citazioni tratte da “Il libro dei motti e delle riflessioni”
di Arthur Schnitzler, salvo indicazioni diverse;
o di citazioni di film celebri.
Si tratta di un puro divertissement, in linea con lo stile
della nostra rivista, senza riferimenti drastici o
addirittura esaustivi alle personalità di cui si parla.



il gotha dell’economia

Fulvio Conti, Carlo Cimbri, Roberto Cavalli, Cesare Geronzi, Mauro
Moretti.
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quelli che determinano il destino dell'italia

17



il gotha dell’economia

Paolo Scaroni, Sergio Marchionne, Franco Bernabè, Luciano Benetton.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Fedele Confalonieri, Marina Berlusconi, Diego Della Valle, Luca Cordero
di Montezemolo.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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Mario Draghi

I mercati sono meno spaventati dell’esito del voto in Italia di voi
(giornalisti, ndr) e dei politici. Dopo una breve fase di irrequietezza
sono tornati quasi sui livelli precedenti (…) l’esito delle elezioni
italiane, e altri fattori come la spinta francese a una monetizzazione
del debito da parte della Bce, non hanno alcun impatto sull’unità di
intenti dell’Europa verso le riforme. I mercati capiscono che viviamo
in democrazia.

(Da “La Stampa”, 7/3/13)



il gotha dell’economia

Alessandro Benetton, Luigi Gubitosi, Giorgio Armani, Gabriele Galateri
di Genola.
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quelli che determinano il destino dell'italia

23



il gotha dell’economia

Marco Tronchetti Provera, Rodolfo De Benedetti, Giovanni Bazoli.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Enrico Cucchiani, Marco Patuano, Roberto Colaninno, Massimo Sarmi,
Gilberto Benetton.

26



quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Pier Silvio Berlusconi, Gianmarco Moratti, Giampiero Pesenti, Vittorio
Colao, Carlo Puri Negri.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Domenico Arcuri, Alessandro Benetton, Franco Tatò, Massimo Zanetti. 
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Anna Maria Tarantola, Mauro Masi, Fabrizio Palenzona, Ignazio Visco.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Letizia Moratti, Francesco Micheli, Piero Gnudi, Antonello Perricone,
Fabio De Longhi, Emma Marcegaglia.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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quelli che determinano il destino dell'italia
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quelli che determinano il destino dell'italia
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quelli che determinano il destino dell'italia

38

Bettino Craxi

Su queste questioni le forze democratiche debbono mostrarsi
rigorose. Non c’è nessun calcolo di natura elettorale, nessuna
valutazione di opportunità che possa giustificare un atteggiamento
equivoco di solidarietà indiscriminata. Non abbiano di queste
debolezze. Facendo le necessarie distinzioni partiamo dalle ragioni
della protesta studentesca, che noi condividiamo, una solidarietà leale
e responsabile quale si conviene ad una classe dirigente democratica.

(Da “Intervento al consiglio comunale di Milano”,  3 aprile 1968)





il top dell’economia

Lorenza Lei, Gabriella Scarpa, Gaetano Miccichè, Paolo Bassetti,
Pierfrancesco Vago.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere

Ferruccio De Bortoli 

#elezioni2013 Più che una campagna elettorale una vacanza dalle
responsabilità, i costi dopo.

(Da “Twitter”, 19/2/13)



il top dell’economia

Alberto Nagel, Francesca Lavazza, Andrea Guerra, Eva Maria Düringer
Cavalli, Monica Mondardini.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Patrizio Bertelli, Roberto Sergio, Marco Staderini, Franz Jung, Sergio
Loro Piana, Massimo Capuano.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere
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quelli che detengono importanti posizioni di potere
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Roland Schell, Fabrizio Saccomanni, Alberto Calcagno, Danilo Coppola,
Matteo Zanetti, Paolo Zegna.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere

Matteo Renzi

Il risultato elettorale ha dimostrato che con alcuni dei miei temi, a
cominciare dalla volontà di parlare agli elettori delusi del
centrodestra, io ho perso le primarie ma forse avremmo vinto le
elezioni. Grillo ha preso voti da molti elettori delusi di Berlusconi e
della Lega. Possiamo riprenderceli solo sfidandolo. Si recupera
dicendo quel che vuoi fare tu: lo abolisci o no il finanziamento
pubblico? Rinunci a tutte le forme di vitalizio per gli ex
parlamentari? Io a Firenze gli open data li ho fatti, le
amministrazioni 5 Stelle no. Su questi argomenti è in grado il
centrosinistra di portare la sfida a Grillo fino in fondo?

(Da “leggo.it”, 7/3/13)



il top dell’economia

Gianluca Brozzetti, Alberto Bombassei, Massimo Donelli, Massimo
Garbini, Maximo Ibarra, Matteo Arpe.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere

Anna Paola Concia

Le elezioni non le abbiamo vinte, molto semplicemente. Nel mio
partito tragicamente continuano a voler non dire questa frase.
Del resto se le avessimo vinte avremmo un Governo e adesso si
parlerebbe solo del toto-ministri e non ci sarebbe questo circo…

(Da “clandestinoweb.com”, 7/3/13)



il top dell’economia

Donatella Versace, Mario Moretti Polegato, Leo Wencel, Fabrizio Viola,
Domenico Pellegrino, Cesare D’Amico.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere
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quelli che detengono importanti posizioni di potere

David Foster Wallace

Sia chiaro: avete tutto il diritto di stare a casa, se volete, ma non
prendetevi in giro pensando di non votare. In realtà, non votare è
impossibile: si può votare votando, oppure votare rimanendo a casa e
raddoppiando tacitamente il valore del voto di un irriducibile.

(Da “Forza Simba”, 2000)
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Cecilia Tosting, Marco Jacobini, Aldo Reali, Bruno Rota, Luigi Roth,
Franco Moscetti.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Paolo Bertoluzzo, Claudia Cremonini, Franco Bassanini, Gaetano Mele,
Vito Riggio, Mario Boselli, Alessandro Salem, Roberto Vedovotto, Giuseppe
Giordo.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere
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quelli che detengono importanti posizioni di potere
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quelli che detengono importanti posizioni di potere

Corrado Guzzanti

Abbiamo passato un brutto periodo. Abbiamo visto la sconfitta delle
politiche sociali, l’umiliazione del mondo del lavoro e della cultura,
abbiamo visto la disoccupazione, il crollo della speranza nei giovani.
Ora abbiamo vinto le elezioni, ma sapremo riprenderci anche da questo!

(Da “Millenovecentonovantadieci”, 2008)
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Laura Biagiotti, Giorgio Restelli, Luca Bovalino, Giuseppe Vegas, Franco
Moscetti, Gianmario Tondato.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Carlo Camnasio, Maurizio Prato, Giuseppe Bono, Patrizio Di Marco,
Antonio Finocchiaro, Alessandro Castellano.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere
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quelli che detengono importanti posizioni di potere

Marco Travaglio

È antipolitica difendere la dignità del Parlamento infangata dalla
presenza di 24 pregiudicati e un’ottantina di indagati, imputati,
condannati provvisori e prescritti? È antipolitica chiedere di
restituire la sovranità al popolo con una legge elettorale qualsiasi,
purché a scegliere gli eletti siano gli elettori e non gli eletti
medesimi?

(Da “V-day after”, 2007)





l’elite dei comunicatori

Stefano Lucchini, Costanza Esclapon, Gianluca Comin.
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specialisti dell’immagine e delle relazioni



l’elite dei comunicatori

Loretana Cortis, Raoul Romuli Venturi, Stefano Mignanego.
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specialisti dell’immagine e delle relazioni

Giorgio Gaber

Secondo me gli italiani e l’Italia hanno sempre avuto un rapporto
conflittuale, ma la colpa non è certo dell’Italia, ma degli italiani, che
sono sempre stati un popolo indisciplinato, individualista, se vogliamo
un po’ anarchico e ribelle, e troppo spesso cialtrone.

(Da “Quando parla Gaber”, 2011)



l’elite dei comunicatori

Luigi Vianello, Paolo Calvani, Franco Currò.
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i grandi comunicatori

Daniela Carosio, Alessandro Di Giacomo, Maurizio Beretta, Simone
Cantagallo.
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specialisti dell’immagine e delle relazioni

Giulio Andreotti

Non si dimentichi mai che si è eletti per operare; e non si opera per
essere eletti. La confusione dei fini risulterebbe nefasta.

(Da “Il potere logora... ma è meglio non perderlo”, 1990)



i grandi comunicatori

Maurizio Abet, Sergio De Luca, Vittorio Meloni, Federico Angrisano,
Antonella Azzaroni.
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specialisti dell’immagine e delle relazioni
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i grandi comunicatori

Fabrizio Casinelli, Salvatore Ricco, Maria Alberta Viviani, Fabio Corsico,
Antonio Gallo, Gianluca Pastore, Franco Brescia.

82



specialisti dell’immagine e delle relazioni

83

Di seguito, nelle classifiche e pagelle secondo tradizione
dell’Attimo Fuggente, i lettori troveranno alcune
citazioni tratte da “Il libro dei motti e delle riflessioni”
di Arthur Schnitzler, salvo indicazioni diverse;
o di citazioni di film celebri.
Si tratta di un puro divertissement, in linea con lo stile
della nostra rivista, senza riferimenti drastici o
addirittura esaustivi alle personalità di cui si parla.



i professionisti che contano

Carlotta Ventura, Maurizio Salvi, Patrizia Rutigliano.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione



i professionisti che contano

Stefano Genovese, Lamberto Dolci, Luca Macario.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione



i professionisti che contano

Gianni Di Giovanni, Andrea Prandi, Manuela Kron, Federico Fabretti.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione







i professionisti che contano

Antonella Zivillica, Giuliano Frosini, Marco Alù, Stefano Andreani, Paolo
Lanzoni, Thanai Bernardini
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione



i professionisti che contano

Alessandra Bianco, Ivan Dompè, Sergio Tonfi, Francesco Delzio
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione



i professionisti che contano

Chantal Guidi, Tiziana Pollio, Sabrina Caragnano, Silvia Colombo,
Fabiola Bertinotti, Simona Giorgetti, Fabrizia Greppi, Rossella Citterio.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione

Florence Montgomery

Gli elettori? gli elettori sono gente che vive in mezzo ai boschi, si
nutre di rapine, e si veste con le pelli degli animali catturati.

(Da “Incompreso”, 1869)



grandi agenzie
di comunicazione

e relazioni pubbliche

Giuliana Paoletti, Mirella Villa, Andrea Cornelli, Karla Otto, Simonetta
Prunotto, Rosanna D'Antona.
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grandi agenzie di comunicazione e relazioni pubbliche



Massimo Cellino, Andrea Agnelli, Giampaolo Pozzo, Urbano Cairo, Aldo
Mazzia, Maurizio Zamparini, Adriano Galliani, Massimo Moratti, Luca
Campedelli, Tommaso Ghirardi, Silvio Berlusconi, Riccardo Garrone,
Massimo Mezzaroma, Enrico Preziosi, Aurelio De Laurentiis, Andrea
Della Valle, Daniele Sebastiani, Franco Baldini, Antonio Percassi,
Albano Guaraldi, Carlo Accornero, Antonio Pulvirenti, Claudio Lotito
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il mondo del calcio

Benito Mussolini

Niente c’è di definitivo nel mondo, ma le cose meno definitive di
questo mondo sono le vittorie elettorali.

(Da “Scritti e discorsi”, 1914/39
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Michele Serra

Nei paesi anglosassoni uno che si spacciasse per elettore di un
partito non essendolo, verrebbe considerato con spregio totale tanto
dagli avversari quanto dai suoi. Da noi – non c’è niente da fare – la
furbizia, che è una delle più spregevoli manifestazioni di assenza di
talento, continua a sembrare una virtù. 

(Da “L’Amaca”, 2007)

i cento più ricchi del mondo 2013

classifica forbes*



112

pagelle & classifiche
i cento più ricchi del mondo 2013





114

classifiche dal mondo
scapoli miliardari



classifiche dal mondo

Per non limitarci alle faccende italiane, abbiamo provato
a fare un giro del mondo virtuale, per vedere da quelle
parti come siano messi in materia di classifiche. Queste
le più divertenti ed interessanti: scapoli miliardari e

donne più ricche al mondo, coppie di Hollywood tra le più gene-
rose e università più costose…

SCAPOLI MILIARDARI

1. Mikhail Prokhorov età: 47 valore netto: $13.2 miliardi 
Imprenditore russo. Attualmente vive a Mosca e sta investen-
do nella prima macchina ibrida russa. 

2. Alejandro Santo Domingo Davila età: 35 valore netto: $9.5
miliardi
A capo della Santo Domingo Group, vive a New York.

3. Xavier Niel età: 44 valore netto: $4.5 miliardi
Imprenditore francese. Possiede, tra l’altro, i diritti della can-
zone di Frank Sinatra “My Way”.

4. Yoshikazu Tanaka età: 35 valore netto: $3.5 miliardi
Imprenditore giapponese, fondatore e ceo di Gree, il maggior
social network in Giappone. 

5. Nicolas Berggruen età: 50 valore netto: $2.3 miliardi
Definito “miliardario senza casa” per la sua abitudine di vive-
re in giro per il mondo negli hotel più esclusivi. Fondatore e
presidente della Berggruen Holdings.

6. Eduardo Saverin età: 30 valore netto: $2 miliardi
Noto come cofondatore di Facebook. Brasiliano attualmente
vive a Singapore.

7. Elon Musk età: 40 valore netto: $2 miliardi
L’uomo dietro la Tesla Motors, vive a Los Angeles, California. 

115



8. Albert Von Thurn Und Taxis età: 28 Net Worth: $1.5 miliardi
Principe tedesco. I suoi beni comprendono proprietà terriere,
collezioni d’arte e 36.ooo ettari di bosco in Germania.

9. Robert Pera età: 34 valore netto: $1.5 miliardi
La sua ricchezza deriva dalla sua società Ubiquiti Networks,
i cui prodotti sono mirati ad offrire servizi wireless ad un nu-
mero sempre maggiore di persone. 

10. Teddy Sagi età: 41 valore netto: $1.2 miliardi
Vive a Tel Aviv. Ad della Playtech, i suoi investimenti fanno
capo anche al business dei pagamenti elettronici, e-commer-
ce e servizi di messaggistica.
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Mamma
forte come una liana

schiva e orgogliosa come la genziana
delle tue montagne

svagata come un giorno di scirocco
Con lo stesso paio di scarpe

coltivi il giardino
e vai ai ricevimenti al Quirinale

Mamma
che chiedi sempre quanto costa

il parrucchiere
Mamma bambina

mi concepisti per distrazione
non mi abortisti per insipienza

mi cullasti
con tenerissimo amore

Mamma che fai le parole crociate
nulla ti sfugge

e molto sai comprendere
nella tua sapienza pigra

Mamma maga,
che plachi il vento quando vieni in barca

e trovi sempre posto nei parcheggi,
con la pazienza del tuo sguardo azzurro

custodisci la casa
ed aspetti al riflusso le maree

Mamma figlia
hai attraversato la vita

- e non è stata leggera -
con la grazia di una dea

e l’incoscienza d’una sonnambula-
Mamma mamma mamma

Non t’arrendere
Te ne scongiuro.

Maria Teresa Calabrò

mamma
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LE DIECI PERSONE PIÙ RICCHE IN MEDIO ORIENTE

1. Sua altezza reale Principe Waleed vale $21.3 miliardi
Nipote del Re Abdullah, è Ceo e proprietario di maggioran-
za della Kingdom Holding Company.

2. Mohamed Bin Issa Al Jaber vale $12.75 miliardi
Fondatore, presidente e Ceo della MBI International.

3. Lubna Suliman Olayan vale $11.9 miliardi
È la donna più ricca del Medio Oriente ed è considerata la
donna d’affari più influente al mondo. È Ceo della Olayan Fi-
nancing Company.

4. Issam Alzahid vale $10.7 miliardi
Arricchitosi con l’industria delle costruzioni. Siede alla testa
della Alzahid Group of Companies.

5. Mohammed Al Amoudi vale $10.4 miliardi
È la persona di colore più ricca al mondo: ha realizzato la
sua ricchezza con l’industria immobiliare e delle costruzioni. 

6. La famiglia Al Kharafi vale $8.74 miliardi
Il gruppo Al Kharafi è valutato in $4.3 miliardi, ora nelle ma-
ni della seconda generazione della famiglia. Possiede in
esclusiva per il Medio Oriente i diritti delle più importanti ca-
tene di fast food.

7. La famiglia Bukhamseen vale $7.25 miliardi
La Jawad Bukhamseen Commercial Corporation, nata nel
1957, si occupa di investimenti finanziari e bancari. 

8. La famiglia Bin Ladin vale $ 7.2 miliardi
Il gruppo Bin Ladin è forse il gruppo più di successo nel set-
tore delle costruzioni. Responsabile, tra l’altro, dei palazzi
reali a Jeddah e a Riyadh.

9. La famiglia Bugshan vale $7 miliardi
La famiglia è proprietaria del gruppo Ahmed Salem Bug-
shan, attivo nella produzione di acciaio. 

10. Said Khoury vale $6.5 miliardi 
Ha fondato con il cugino Hasib Sabbagh la Consolidated
Contractors International Company una delle maggiori socie-
tà arabe nel settore delle costruzioni.
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le donne più ricche al mondo



LE DONNE PIÙ RICCHE AL MONDO

1. Christy Walton, 58
Valore netto: $25.3 miliardi
Fonte della ricchezza: Wal-Mart, Stati Uniti
Vedova di John Walton, ha ereditato la sua fortuna. Diventa-
ta la donna più ricca al mondo anche grazie agli investimen-
ti nella First Solar cresciuti dal 2006 del 500%.

2. Liliane Bettencourt, 89
Valore netto: $24 miliardi
Fonte della ricchezza: L’Oreal, Francia
La donna più ricca di Francia, figlia unica di Eugene Schueller,
fondatore della L’Oreal, prima azienda cosmetica al mondo.

3. Alice Walton, 63
Valore netto: $23.3 miliardi
Fonte della ricchezza: Wal-Mart, Stati Uniti
Figlia del co-fondatore di Wal-Mart, Sam Walton. Oggi Wal-
Mart ha un giro di vendite pari a $405 miliardi ed impiega
più di due milioni di persone.

4. Georgina “Gina” Rinehart, 59
Valore netto: $18 miliardi
Fonte della ricchezza: Miniere, Australia
Erede della Hancock Prospecting in quanto figlia dell’ultimo
magnate minerario Hancock. È la persona più ricca d’Au-
stralia.

5. Iris Fontbona, 70 & famiglia
Valore netto: $17.8 miliardi
Fonte della ricchezza: Miniere, Cile
Seconda moglie, ora vedova, del miliardario Andronico Luk-
sic. La sua famiglia controlla Antofagasta, una delle maggio-
ri miniere di rame al mondo. 

6. Birgit Rausing, 89, & famiglia
Valore netto: $14 miliardi
Fonte della ricchezza: Imballaggi, Svezia
Vedova di Gad Rausing, ha ereditato, con i tre figli, il gigan-
te degli imballaggi Tetra Laval.
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7. Jacqueline Mars, 73
Valore netto: $13.8 miliardi
Fonte della ricchezza: Caramelle e cibo per animali, Stati Uniti
Nipote di Frank C. Mars, fondatore dell’azienda di caramel-
le Mars Inc., che produce Snickers, M&Ms e il cibo per ani-
mali Pedigree.

8. Susanne Klatten, 50
Valore netto: $13 miliardi
Fonte della ricchezza: BMW, farmaceutica, Germania
Susanne Klatten è la figlia di Herbert Quandt, ha ereditato
partecipazioni della casa automobilistica BMW. Ha inoltre
ereditato il 50% delle partecipazioni dell’industria chimica
Altana, che oggi controlla al 100%.

9. Anne Cox Chambers, 93
Valore netto: $12.5 miliardi
Fonte della ricchezza: Cox Enterprises, Stati Uniti 
Figlia di James M. Cox, fondatore dell’impero dei media co-
stituito dalle Cox Enterprises. 

10. Savitri Jindal, 63
Valore netto: $10.9 miliardi
Fonte della ricchezza: Acciaio, India
È diventata la presidente della Jindal Group (gruppo che
controlla acciaio ed energia) dopo che suo marito Om Pra-
kash Jindal è morto in un incidente aereo.

11. Abigail Johnson, 50
Valore netto: $10.3 miliardi
Fonte della ricchezza: Finanza, Stati Uniti
Figlia dell’uomo d’affari Edward Johnson III, Abigail Johnson
e suo padre controllano la Fidelity Investments, la maggiore
società americana di fondi di investimento. 

12. Johanna Quandt, 86
Valore netto: $10 miliardi
Fonte della ricchezza: BMW, Germania
Vedova dell’industriale tedesco Herbert Quandt e madre di
Susanne Klatten. Ex segretaria e terza moglie di Quandt, si
è ritirata dal consiglio della BMW nel 1997, ma ne possiede
ancora 17%.
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13. Laurene Powell Jobs 50 & family
Valore netto: $9 miliardi
Fonte della ricchezza: Apple, Disney, Stati Uniti
Vedova del fondatore e Ceo di Apple Inc., Steve Jobs, ne ha
ereditato la ricchezza dopo la sua morte. 

14. Charlene de Carvalho-Heineken, 58
Valore netto: $7.7 miliardi 
Fonte della ricchezza: Heineken, Paesi Bassi
Figlia di Freddy Heineken, industriale olandese, ha eredita-
to il 25% delle partecipazioni dell’Heineken, dopo la morte
del padre. 

15. Miuccia Prada, 63
Valore netto: $6.8 miliardi
Fonte della ricchezza: Prada, Italia
Nipote di Mario Prada, fondatore della griffe di moda Prada.
Miuccia Prada gestisce l’azienda con il marito Patrizio Ber-
telli. Ha un dottorato in scienze politiche.

16. Antonia Johnson, 69
Valore netto: $6.5 miliardi
Fonte della ricchezza: molteplici attività, Svezia
Nel 1982 succede al padre come presidente del consiglio di
amministrazione di Axel Johnson AB, Sweden e Axel Joh-
nson Inc., società finanziarie fondate dal nonno nel 1873.

17. Blair Parry-Okeden, 63
Valore netto: $6.3 miliardi
Fonte della ricchezza: Cox Enterprises, Stati Uniti 
Nipote del fondatore delle Cox Enterprises James M. Cox.
Parry-Okeden ha ereditato il 25% delle partecipazioni azien-
dali dopo la morte della madre nel 2007.

18. Wu Yajun, 49 & famiglia
Valore netto: $5.7 miliardi
Fonte della ricchezza: Settore immobiliare, Cina
La più ricca donna cinese è un’ex giornalista. Proprietaria e
fondatrice della prestigiosa Longfor Properties. Wu condivi-
de la sua fortuna con il marito che possiede partecipazioni
nella società.
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19. Yang Huiyan, 31
Valore netto: $4.7 miliardi
Fonte della ricchezza: Settore immobiliare, Cina
Figlia dell’imprenditore e fondatore della Country Garden
Group, Yeung Kwok Keung, una delle maggiori società im-
mobiliari della Cina. 

20. Rosalia Mera, 69
Valore netto: $4.5 miliardi
Fonte della ricchezza: Zara
Ex moglie di Amancio Ortega Gaona co-fondatore di Inditex
(società madre dei negozi Zara). Rosalia Mera è la donna
spagnola più ricca. Divorziata da lungo tempo, possiede an-
cora partecipazioni in Inditex, pari al 5.8%.
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classifiche dal mondo
le dieci società più grandi al mondo



LE DIECI SOCIETÀ PIÙ GRANDI AL MONDO

1. Exxon Mobil Corporation – Stati Uniti
Società energetica, si occupa dell’estrazione e produzione
di petrolio e gas naturali. 

2. JPMorgan Chase & Co. – Stati Uniti
Società finanziaria, si occupa di investimenti bancari e ser-
vizi finanziari. 

3. General Electric Company – Stati Uniti
Società per azioni con attività diverse che vanno dall’offerta
di servizi finanziari a quelli tecnologici. 

4. Royal Dutch Shell plc – Olanda
Società produttrice di petrolio e gas naturali con base in
Olanda. Legata al settore dell’energia. 

5. Industrial and Commercial Bank of China Limited – Cina
Il più grande istituto finanziario dell’Asia. 

6. HSBC Holdings plc – Regno Unito
Istituto che fornisce servizi finanziari e bancari, presente in
87 paesi. 

7. PetroChina Company Limited – Cina
Società produttrice di petrolio e gas ha sede in Cina. 

8. Berkshire Hathaway Inc. – Stati Uniti
Società finanziaria con attività in molteplici settori.

9. Wells Fargo & Company – Stati Uniti
Società finanziaria che fornisce servizi bancari, assicurativi,
di investimento, ipotecari.

10. Petroleo Brasileiro SA Petrobras – Brasile
La maggiore società dell’America Latina, si occupa di pe-
trolio e gas. Ha sede in Brasile.
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MILIARDARI PER CASO: LE LORO STORIE 

1. Richard e Betty James (Slinky)
Creatori del giocattolo Slinky. Dalla sua nascita ne hanno
venduti più di 250 milioni di unità, entrando nella Toy Hall
of fame.

2. Mark Zuckerberg (Facebook)
Nato nel dormitorio dell’università di Harvard, Facebook è
il più usato social network del mondo. Mark Zuckerberg
che ne è Ceo oggi vale circa $12.1 miliardi.

3. Catherine, Dave and George Cook (MyYearbook.com)
I fratelli Cook erano al college quando ebbero l’idea di
creare un network degli annuari scolastici. L’idea fu di suc-
cesso e oggi il network vale più di $20 milioni. 

4. Carole Nash (Carole Nash Insurance Consultants)
Licenziata ricevette in premio un pacchetto di assicurazio-
ni per motociclisti. E su questo puntò, diventando la prin-
cipale compagnia assicurativa specifica per centauri. Pen-
sionatasi a 66 anni, ha venduto la sua società alla Groupa-
ma per $100 milioni.

5. Thales Panagides (Mar Egeu Export)
Dopo un master alla Ball State University in Indiana, un
viaggio in Brasile diventa motivo di ispirazione; e così do-
po qualche tempo comincia, per caso, a vendere bikini
brasiliani su ebay. Oggi la Thales Panagides è la prima so-
cietà al mondo di esportazione di bikini alla brasiliana, con
punti vendita in 41 paesi. 
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6. Michelle Phan (Imprenditrice)
Chi avrebbe pensato che riprendere tutorial su come truc-
carsi sarebbe stato un affare fruttuoso? Non Certo Michel-
le Phan quando registrava i suoi video. Eppure, grazie a lo-
ro ha guadagnato più di $1.5 milioni consentendo alla ma-
dre di andare in pensione. Oggi lavora per Lancôme ed
aziende simili. 

7-8. Josh Abramson and Ricky Van Veen (CollegeHumor.com)
Josh e Ricky sono buoni amici e amano far ridere le per-
sone. Separatisi al liceo, per mantenersi in contatto e con-
tinuare a far ridere creano un sito web, che pian piano
coinvolge sempre più persone. Nasce così CollegeHu-
mor.com che oggi conta milioni di visite e guadagni stella-
ri dalla pubblicità per oltre $2 milioni.

9-10. Jude Gomila and Immad Akhund (Heyzap)
Amici dall’età di 13 anni Jude Gomila ed Immad Akhund
amano molto i video giochi. Dopo il diploma hanno l’idea
di creare un luogo virtuale dove i distributori possono po-
stare i loro giochi. Di qui nasce Heyzap. Oggi la società
conta 10 impiegati e download di giochi su oltre 6 milioni
di smartphone. Previsione di guadagno per l’anno in cor-
so di $10 milioni.
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LE DIECI CELEBRITÀ PIÙ GENEROSE

1. Jami Gertz ha donato $10.6 milioni alla Ressler Getz Foun-
dation

2. Herb Alpert ha donato $9.1 milioni  alla Herb Alpert Foun-
dation

3. Mel Gibson ha donato $6.85 milioni alla A.P. Reilly Founda-
tion

4. George Lucas ha donato $4.25 milioni alla George Lucas
Educational Foundation

5. Taylor Swift ha donato $4 milioni alla Country Music Hall of
Fame and Museum

6. Nora Roberts ha donato $3 milioni alla Nora Roberts Foun-
dation

7. Ndamukong Suh ha donato $2.6 milioni all’Università del
Nebraska

8. Lance Berkman ha donato $2.4 milioni alla Lord’s Fund

9. Meryl Streep ha donato $2.1 milioni  alla Silver Mountain
Foundation for the Arts

10. Marcia Carsey ha donato $1.87 milioni alla Carsey Family
Foundation
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LE DIECI UNIVERSITÀ PIÙ CARE AL MONDO

Sarah Lawrence College
Costo annuo $ 53,150.

George Washington University
Costo annuo $ 53,000.

Kenyon College
Costo annuo $ 46,830. 

Vassar College
Costo annuo $ 49,250. 

Bucknell University
Costo annuo $ 48,380.

Carnegie Mellon University
Costo annuo $ 40,000. 

Colgate University
Costo annuo $ 39,545. 

Columbia University
Costo annuo  $51,886. Gli studenti, però, ricevono in media aiu-
ti per circa $ 30,000.

St. John’s College
Costo annuo $ 49,513. Circa il 65% degli studenti riceve aiuti
per circa $ 26,000 

Wesleyan University
Costo annuo $ 38,900.
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I MILIARDARI AFRICANI

1. Mohammed Al Amoudi
Valore netto: 10 miliardi
Origine: Etiopia
Età: 66
Fortuna: Costruita da sè
Fonte: Petrolio
Istruzione: N/A
Forbes World Ranking #64

2. Nassef Sawiris
Valore netto: 5.9 miliardi
Origine: Egitto
Età: 49
Fortuna: Ereditata e sviluppata
Fonte: Costruzioni
Istruzione: Laurea in scienze sociali
Forbes World Ranking #127

3. Nicky Oppenheimer & Family
Valore netto: 5 miliardi
Origine: Sud Africa
Età: 66
Fortuna: Ereditata 
Fonte: Metalli e miniere
Istruzione: Laurea in scienze sociali/Master in scienze sociali
Forbes World Ranking #154

4. Patrick Shoo-Shiong
Valore netto: 5 miliardi
Origine: Sud Africa
Età: 59
Fortuna: Costruita da sè
Fonte: Farmaci 
Istruzione: Laurea in scienze sociali/dottorato medicina
Forbes World Ranking #154
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5. Onsi Sawiris
Valore netto: 3.1 miliardi
Origine: Egitto
Age: 81
Fortuna: Costruita da sè
Fonte: Costruzioni 
Istruzione: N/A
Forbes World Ranking #307

6. Naguib Sawiris
Valore netto: 2.5 miliardi
Origine: Egitto
Età: 56
Fortuna: Ereditata
Fonte:: Telecomunicazioni
Istruzione: Laurea in scienze sociali; master in scienze
Forbes World Ranking #374

7. Johann Rupert & Family
Valore netto: 2.3 miliardi
Origine: Sud Africa
Età: 60
Fortuna: Ereditata
Fonte: Beni di lusso
Istruzione: Laurea in scienze sociali;
Forbes World Ranking #421

8. Patrice Motsepe
Valore netto: 2.3 miliardi
Origine: Sud Africa
Età: 49
Fortuna: Costruita da sè
Fonte: Miniere
Istruzione: Laurea in scienze sociali; dottore in giurisprudenza
Forbes World Ranking #421
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9. Aliko Dangote
Valore netto: 2.1 miliardi
Origine: Nigeria
Età: 53
Fortuna: Ereditata
Fonte: Zucchero, farina, cemento
Istruzione: N/A
Forbes World Ranking #463

10. M. Ibrahim
Valore netto: 2.1 miliardi
Origine: Sudan
Età: 65
Fortuna: Costruita da sè
Fonte: Telecomunicazioni
Istruzione: Laurea in ingegneria elettronica; master in ingegneria
elettronica
Forbes World Ranking #463

11. S. Sawiris
Valore netto: 1.5 miliardi
Origine: Egitto
Età: 54
Fortuna: Ereditata
Fonte: Alberghi
Istruzione: Laurea in ingegneria elettronica; master in ingegneria
elettronica
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LE VENTI COPPIE CELEBRI PIÙ RICCHE

1. Steven Spielberg e Kate Capshaw valgono $3.2 miliardi

2. Jay-Z e Beyoncé Knowles valgono $775 milioni 

3. Nick Cannon e Mariah Carey valgono $515 milioni

4. Tom Brady e Giselle Bundchen valgono $350 milioni

5. Brad Pitt e Angelina Jolie valgono $270 milioni

6. David Beckham e Victoria Adams valgono $255 milioni

7. Harrison Ford e Calista Flockhart valgono $224 milioni

8. Will Smith e Jada Pinkett valgono $208 milioni

9. John Travolta e Kelly Preston valgono $170 milioni

10. Keith Urban e Nicole Kidman valgono $155 milioni

11. Tim McGraw e Faith Hill valgono $135 milioni

12. Matthew Broderick e Sarah Jessica Parker valgono $135
milioni

13. Kurt Russell e Goldie Hawn valgono $130 milioni

14. Kanye West e Kim Kardashian valgono $130 milioni

15. Gavin Rossdale e Gwen Stefani valgono $115 milioni

16. Robert Pattinson e Kristen Stewart valgono $110 milioni

17. Chris Martin e Gwyneth Paltrow valgono $100 milioni

18. Ben Affleck e Jennifer Garner valgono $100 milioni

19. Chris Brown e Rihanna Fenty valgono $99 milioni

20. Judd Apatow e Leslie Mann valgono $98 milioni
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I DIECI MAGGIORI SPENDACCIONI AL MONDO

1. Larry Ellison ha speso $600 milioni per un’isola delle Hawaii.

2. Kim Basinger ha speso $20 milioni per comprare una città.

3. Victoria Beckham ha speso $1.6 milioni in un pomeriggio di
shopping a Milano.

4. Jay Leno ha speso molti milioni di dollari per le sue macchine.

5. Beyonce Knowles ha speso 100,000 dollari per dei leggings
d’oro griffati Balenciaga.

6. Roman Abramovich ha speso 40,000 dollari per del sushi
“da portar via”.

7. Rihanna spende 23,000 dollari a settimana per la messim-
piega.

8. 50 Cent (Curtis J.Jackson) spende 20,000 dollari a settima-
na per la sicurezza della sua casa.

9. Madonna spende 10,000 dollari a mese per l’acqua bene-
detta.

10. Owen Wilson spende 3,600 dollari a settimana per l’abbron-
zatura.
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I DIECI PAESI COL PIÙ GRANDE APPARATO MILITARE

1. Repubblica Popolare Cinese – 2,285,000 unità

2. Stati Uniti d’America – 1,458,219 unità

3. India – 1,325,000 unità

4. Corea del Nord – 1,106,000 unità

5. Federazione Russa – 1,027,000 unità

6. Turchia – 666,576 unità

7. Corea del Sud – 639,000 unità

8. Pakistan – 617,000 unità

9. Iran – 523,000 unità

10. Egitto – 468,500 unità
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dieci narratori utili

Maria Pia Ammirati, Umberto Eco, Roberto Calasso, Sergio Givone,
Melania Mazzucco, Ginevra Bompiani, Milena Agus, Alessandro Piperno,
Serena Maffia, Claudio Magris.



Trovare dieci narratori utili (vi dirò via via il perché li riten-
go tali) è un’impresa non facile. Lo scrittore utile deve
avere molti requisiti e deve alzarsi al di sopra dei gusti
personali, deve avere saputo cogliere le essenze del di-

venire umano, l’ansia di ognuno e di tutti. Nessuno dei narratori
utili appaga quando si arriva alla fine di un loro libro, anzi resta-
no nel lettore fibrillazioni e smarrimenti, e resta una pienezza
che ha bisogno di ancorarsi a nuove istanze culturali e umane.
Una pienezza che diventa vuoto da riempire con nuove acquisi-
zioni, nuovi parametri.

Ma ci sono oggi in Italia dieci narratori utili? Forse sì, se in-
cludiamo alcune roccheforti come Umberto Eco, Claudio Magris
e Roberto Calasso e Sergio Givone, Sebastiano Vassalli. Poi c’è
la Melania Mazzucco, la Fleur Jaeggy, la Ginevra Bompiani, la
Milena Agus, la Antonella Cilento. Il nuovo è donna? Il futuro
della narrativa italiana è donna? Oppure ci sono altre indicazio-
ni? Sì, per fortuna ci sono e per fortuna si muovono in varie dire-
zioni e non convogliano in una moda imperante, per esempio
Maria Pia Ammirati. Aloe, Piperno, Di Paolo, Onofrio, Di Con-
soli, mia figlia Serena.

Lo so, un tempo c’erano delle regole, non si sarebbe potu-
to mai citare un parente, non era buon gusto; non si sarebbe mai
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incluso se stesso in un’antologia, non era deontologico; non si
sarebbero mai pubblicati scritti riguardanti se stessi in una rivi-
sta diretta da se stessi. Ma adesso le regole sono cambiate, an-
zi non ci sono regole, tanto è vero che il mondo impazzito crea
fenomeni come quello di Lara Cardella, di Stefano Benni, di Su-
sanna Tamaro con una spudoratezza senza limiti.

Ma qualcuno mi ha domandato perché preoccuparsi di
stabilire che i narratori sono utili o inutili. Sono narratori e basta
e se i lettori li amano, li riveriscono, li cercano e li osannano, lo
fanno senza preoccuparsi di questa stupida etichetta che io met-
to in atto. 

Ma i lettori sono liberi di scegliere o le scelte sono il frutto
di bombardamenti mediatici? Se una signora va a fare la spesa
e ha intenzione, se lo può permettere, di acquistare bistecche al-
la fiorentina, caviale e Brunello di Montalcino o Primitivo di Man-
duria e trova gli scaffali o vuoti o pieni di altro, sarà costretta a
prendere ciò che si trova, altrimenti la famiglia non potrà avere il
pranzo e il vino. Se su un libro si fa bagarre dicendone meravi-
glie, facendogli vincere i Premi Strega, Campiello, Viareggio e
Bancarella e in libreria occupa il centro della sala in bella vista,
l’abuso è bello e fatto. Quel libro-patata si veicola e non conta se
sia bello o brutto, utile o inutile.

E invece i libri devono essere utili per portare ai lettori una
briciola di senso nuovo e di possibilità di diventare altro, di cre-
scere. Si potrà essere d’accordo o meno, ma credo non sia sta-
to casuale che le letture obbligate a scuola siano state e in par-
te siano La Commedia e I promessi sposi. Qualcuno ci ha visto
una “utilità” da tramandare, da salvare, da proteggere, un esem-
pio che parte dai valori e non dalle camarille.

Leggere i romanzi di Eco è estremamente utile perché in
essi si trovano possibilità di porsi in discussione, di navigare attra-
verso la storia, di confrontarsi divertendosi. Così come ci si diver-
te a seguire il mito attraverso le pagine di Calasso che rende tut-
to visibile e puro, attuale e aperto. Nei suoi testi si entra con cir-
cospezione e si esce carichi di aloni, di stimoli, quasi frastornati
dalla possanza fantastica organizzata dagli antichi. Lo stesso av-
viene per le opere di Magris che ci accompagna nel cuore della
grande cultura mitteleuropea senza pesi estranei, senza divaga-
zioni, puntando a farci intendere che esistono mondi altri a cui bi-
sogna aderire per sentire il senso nuovo del divenire. Givone nar-
ra con sottigliezza, segue passo passo gli sviluppi delle vicende e
non si preoccupa di piacere o meno, egli obbedisce al dettato in-



teriore con un rigore che sa sempre sostare ai margini della tra-
dizione senza scalfirla e senza deturparla, ma prendendone il be-
neficio degli archetipi e riutilizzandoli in maniera efficace. E che
dire di Vassalli? Che sa tessere le trame con fermezza, che sa sca-
vare e fermare il flusso dei sentimenti e delle circostanze umane
in una limpida prosa articolata dalla convinzione che debba scar-
dinare i luoghi comuni e portare verso la verità.

La Jaeggy ha mano ferrea e delicata, ciò che narra è frut-
to di sapienza antica che manda riverberi dolci e illumina anfrat-
ti altrimenti oscuri o dimenticati. E’ utile anche lei, perché ha la
leggerezza di una farfalla nel raccontare e sa uscire dall’impas-
se personale per arrivare a essere oggettivamente lievito del
mondo.

La Mazzucco è un vero fenomeno, sa ricostruire mondi e
atmosfere, psiche e realtà con quella passione che dà densità al-
la scrittura e la rende onnivora e quindi capace di entrare nelle
fibre intime delle discussioni in atto. Non ci sono tesi a priori, co-
me sempre deve essere nella narrativa che segue la logica inter-
na del racconto, e così può muoversi a suo agio tra Tintoretto e
il deserto dell’Afghanistan con la disinvoltura di chi vive sulla sua
pelle gli eventi d’amore e di guerra “in cui la vita corre anche
quando sembra essersi fermata”.

E come dimenticare Vecchio cielo, nuova terra di Ginevra
Bompiani che “ci ricorda che” la nostra “è l’epoca della massi-
ma assenza di pietà verso il mondo”, o come dimenticare l’affre-
sco della Cilento con quel suo dolce magico barocco napoleta-
no, con quella sua lingua che sa di fuoco e di sfogliatelle? 

La Agus porta una Sardegna nuova, in cui tutto sembra sot-
terraneo, e disegna vicende attuali che si innestano alla realtà
odierna con una semplicità così scoperta da creare ogni tanto il
dubbio che sia la vita a scriversi e non la scrittrice a scrivere. 

Da quanto detto si evince che si tratta di libri utili, di nar-
ratori che sanno entrare nel vivo di situazioni umane, storiche,
spirituali, letterarie, perfino antropologiche non per percorrere al-
l’indietro il cammino, ma per spingerlo avanti, per cercare l’asse
che congiunge la memoria al fare. Non servono libri che si cro-
giolano dentro spazi vuoti o inventati, dentro narrazioni prive di
tensioni ideali, prive di scontri che dovrebbero produrre la via
larga di cui parlava Bargellini; servono libri che divertendo pro-
gettano e costruiscono l’uomo, e non a una dimensione. La let-
teratura deve sempre avere il compito, quella vera e non strac-
ciona o prepotentemente allusiva e mercenaria, di edificare (per
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favore non s’intenda il termine secondo le leggi di Sacra Roma-
na Chiesa). Ovviamente a lunga gittata, non nell’immediato, per-
ché sia lontano da essa il precetto e l’assioma, la standardizza-
zione delle emozioni e l’occhio che spinge a guardare sì e no at-
torno alla propria stanza.

E’ per questo che diventa sempre più difficile essere nar-
ratori utili, essere Eco, Magris, Vassalli, Calasso, Givone, Maz-
zucco, Bompiani, Agus, Jaeggy, Cilento. Intanto, lo vogliano o no
i sostenitori dell’arido compito letterario, ci vuole quella che vie-
ne chiamata vocazione, inclinazione, o chiamato dono e poi ci
vuole tanto lavoro, tanta fede nel credere che le pagine scritte
debbano servire a qualcosa che vada oltre la presenza momen-
tanea e fermi un certo tempo per fermentare altro tempo a veni-
re. Alchimie quasi imponderabili, ma che quando trovano la mi-
sura e l’armonia riescono a diventare pagine sublimi e utili, utili
perché arricchiscono il mondo di nuovi significati e sono la pre-
messa costante di svolte dell’umanità.
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Alessandro Baricco, Margaret Mazzantini, Daniele Del Giudice,
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Moccia, Erri De Luca, Aldo Busi, Alberto Asor Rosa.
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Basta aprire un qualsiasi dizionario per accertarsi dei si-
gnificati della parola inutile, per rendersi conto che ci
sono delle cose superflue di cui si potrebbe e si do-
vrebbe fare a meno. Per una serie di motivi: intanto

perché il mondo così sarebbe meno pesante e ingombrante e
poi perché sarebbe più facile orientare le scelte senza gli intasa-
menti.

Prendiamo i libri. Se uno studente liceale o universitario si
trova in una libreria si sente subito smarrito perché negli scaffa-
li e sui tavoli è offerta un’enormità di carta ben stampata, colora-
ta e spesso raffinata, con copertine dalle immagini allettanti e
con risvolti che ormai parlano del “più grande narratore degli ul-
timi trenta anni”, del “più prestigioso scrittore degli ultimi tem-
pi”, “del più grande erede di Proust e di Kafka” e ammiccano e
tentano.

Le trame sono le solite: amori traditi, fughe rocambole-
sche, un po’ d’esotismo, un omicidio, un occhiolino a De Amicis
e uno a Verne, un entrare e uscire da certi stracci di Faulkner, a
volte il taglio linguistico alla Hemingway. Salse, sughetti, condi-
menti salati e dolci, suspense, sorprese, capovolgimenti degli
eventi e chi ne ha più ne metta. Insomma, ce n’è per tutti e pa-
re che tutti vendano, soprattutto a vedere, sulle bancarelle di
Porta Portese o su quelle dei mercati rionali di tutta Italia, ma-
rocchini e filippini offrire romanzi appena usciti con le grandi ca-
se editrici a uno due, massimo tre euro!!!

A che cosa è ridotta la letteratura? A che cosa è affidata?
Al gioco delle tre carte, allo strombazzare degli imbonitori? Al ca-
so? Alle amicizie che determinano le scelte dei libri da pubblica-
re al di là della loro qualità?

Mi domando, perché da qualche tempo la gran parte dei
giornalisti e la gran parte dei professori universitari ha deciso di
scrivere narrativa? Di Capuana e di Borgese ne vedo pochi in gi-
ro, anche se per fortuna ci sono.  Allora?

pagelle & classifiche
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Il cane si morde la coda: le case editrici non devono più
avere dei lettori per scegliere perché costano troppo, e così pub-
blicano amici e parenti, amanti e altri… e i giornalisti scrivono re-
censioni programmate e tutto marcia alla perfezione, con il risul-
tato che la narrativa italiana è diventata una pezzente, popolata
da velleitari figuri che ci “obbligano” a leggere le loro educazio-
ni sentimentali personali, le loro crisi familiari, le storie dei loro
viaggi e delle loro delusioni, delle molestie ricevute, delle cadu-
te, delle tentazioni e delle resurrezioni dei topi della loro infanzia
e di chissà che altro.

Ma c’è chi dice che, poiché questi libri si vendono, siamo
nel giusto e quindi siamo nella narrativa “utile”, quella che sa in-
terpretare il nostro tempo e il tempo senza tempo. E allora si trat-
ta di stabilire se anche il “prodotto letterario” deve essere valu-
tato con le medesime leggi del mercato con cui si valutano pa-
tate e ceci o se invece ci sia bisogno di altra valutazione che
coinvolge, per esempio, l’etica e l’estetica (si badi, l’etica, non il
moralismo trito e becero), l’umano e il divino, e soprattutto la
scrittura nella sua essenza e nella sua profondità. Diceva Oscar
Wilde che non esistono libri belli o libri brutti, ma libri scritti be-
ne o scritti male, e in linea di massima si può concordare, spe-
cialmente quando i “contenuti” sono poveri o inesistenti. Co-
munque un libro, e quindi uno scrittore, deve puntare (program-
maticamente o mettetela come volete) a realizzare libri che sia-
no “utili” senza preoccuparsi della vendita o meno, altrimenti si
entra in un’altra sfera, estranea alla letteratura. 

Facciamo degli esempi. Un po’ per gioco, un po’ seriamen-
te scegliamo dieci narratori italiani viventi che vi presento come
inutili. Ovviamente dopo averli soppesati da ogni punto di vista,
dopo avere cercato nelle loro opere il senso della durata, quella
lezione non lezione che si fa respiro universale se possiede il cri-
sma della poesia. Perché io nelle opere d’arte, musica, pittura,
scultura, poesia, narrativa, voglio sentire il fiato che perdura,
quello dell’eternità, e non quello dell’effimero e della moda, altri-
menti guardo un programma televisivo o leggo un settimanale.

Ecco i nomi: Erri De Luca, Aldo Busi, Alessandro Baric-
co, Federico Moccia, Corrado Augias, Mario Fortunato, Marga-
ret Mazzantini, Daniele Del Giudice, Sveva Casati Modignani,
Alberto Asor Rosa.

Ognuno di questi signori ha scritto libri di cui nessuno si
ricorda dopo averli letti perché privi di quella che viene chiama-
ta, come diceva Rilke, la necessità di esprimersi.



Sono prodotti confezionati che strizzano l’occhio al lettore
cercando gli argomenti che possono attrarre, diciamo alla moda,
e ci snocciolano sopra osservazioni banali, superficiali, risapute
spesso senza neppure servirsi di una struttura, di quella che Ja-
mes chiamava l’arte del romanzo. Si va avanti per dilatazione (il
riferimento è soprattutto ad Asor Rosa che si ostina a raccontar-
ci i fatti da casa sua come se fossero eventi capitali della storia),
oppure con invenzioni concettose e sapienziali (come in De Lu-
ca), o scivolando sulle banalità (come fa Moccia), o rivelando se-
greti che tali non sono (come fa Augias), o dimenticando che esi-
stono anche il cuore e l’anima (come fa Fortunato) per non par-
lare dell’acqua fresca (e spesso non tanto fresca) offerta dalla
Casati Modignani e dalla Mazzantini (magari avessero il talento
di Liala o di Luciana Peverelli), senza dimenticare l’affabulazio-
ne fiume di Busi che potrebbe continuare, senza smettere, a far
figliare i suoi personaggi buttandoli in storie senza senso, senza
trascurare l’eleganza fine a se stessa della prosa di Baricco che
non ha nulla di romanzesco e che però, servendosi di echi orien-
taleggianti porge al lettore ancore di salvezza quasi mistica, o ad-
dirittura apparecchiando referti di fisica come fa Del Giudice con
maniacale noia.

Si tratta di dieci scrittori inutili (ma ve ne sono altri) perché
le loro opere non sono né urticanti né edificanti, e non sono nep-
pure riuscite come “cosa” in sé. Troppi luoghi comuni gemma-
no ne I segreti di Roma e nell’ Inchiesta su Gesù, così come trop-
pa zavorra al profumo di rosa circola nelle operette di Baricco. 

Ho provato a domandare ad alcuni amici che lodavano De
Luca qual era il motivo del loro entusiasmo. Risposta: “Ci inte-
ressa il suo trasformismo, la sua evoluzione, il suo passaggio dal-
la estrema sinistra allo studio della Bibbia”. Risposta senza sen-
so, ma non è il caso di polemizzare con chi ha fede in uno scrit-
tore, si andrebbe incontro a improperi assai dolenti.

Busi, poi, è, come dicono alcuni a cui tra l’altro è simpati-
co, il più gratuito dei narratori. Il suo eloquio, come chiamarlo di-
versamente?, spazia con disinvoltura senza remore e senza limi-
ti e così il suo talento si spreca, va in fumo, non azzanna, e pro-
prio perché, secondo quanto dice Friedrich, l’eccesso di deter-
minatezza crea una pesante indeterminatezza.

Intendiamoci però, alcuni di questi sono degli illustri intel-
lettuali perfino con la boria appropriata. Si pensi alla disinvoltura
con cui Augias passa attraverso i libri degli altri e sussiegosa-
mente ne parla dopo averne sentito appena il profumo, o si pen-
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si al viso di Asor Rosa quando apre il pacchetto di un esordien-
te e lo soppesa e cerca di vedere se il nome gli ricorda qualche
collega di partito o dell’università, si pensi a ciò che scrive Del
Giudice con parole morte e candore da scienziato.

Storie tristi, di sempre, si può dire, ma che non ci tocche-
rebbero se non inquinassero la mente dei lettori, se non rubas-
sero spazio agli scrittori utili, che esistono che naturalmente so-
no pochi. Storie ordinarie che però sono diventate importanti
perché ognuno dei nomi fatti esercita un ruolo sociale di emi-
nenza e quindi impone, anche senza volerlo, la sua presenza. E
così, per ragioni comprensibili, tra le quali il budget della spesa,
i nomi fatti, ben propagandati e offerti spudoratamente nelle li-
brerie, nelle edicole, nelle cartolibrerie e nei supermercati, can-
cellano i nomi che bisognerebbe leggere. Le pile dei testi della
Casati Modignani, di Augias e di Baricco accanto ai cioccolatini
sono irriverenti e decise e pretendono di avere spazio, pena es-
sere messi subito ai margini dei salotti bene e delle chiacchiera-
te nella metropolitana. Mettono angoscia e spargono a piene ma-
ni il nulla, anzi, ch’è peggio, l’inutile, senza lasciare traccia in chi
legge, senza scomporlo, senza solleticarlo o spingerlo a cercare
un varco o una svolta.

Non ho mai visto in un supermercato pile di opere di Ca-
netti, Vargas Llosa, Lessing, Pamuk. E si tratta di Premi Nobel
meritatissimi!

*Dice di sé. 
Dante Maffia. Ha vissuto sempre di poesia cibandosi di libri e ingras-
sando. Grasso si sente bello e interessante, come spesso ripete. È si-
curo che la poesia vera è un lievito necessario per salvare il mondo dal-
la mediocrità. La sua umiltà è talmente idolatrata che l’ha portato a
convincersi che presto sarà insignito del Premio Nobel. Per credergli
bisognerà leggere almeno due suoi libri, Il Romanzo di Tommaso Cam-
panella (tradotto anche in rumeno e in serbo-croato) e La Biblioteca
d’Alessandria (tradotto in latino e in  inglese). La presidenza del Consi-
glio dei Ministri gli ha assegnato il Premio Matteotti e il Presidente del-
la Repubblica Ciampi la Medaglia d’Oro alla cultura. La Giuria del Pre-
mio Frascati quest’anno gli ha dato il Premio alla carriera.
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“Come è stato crescere con un padre come il tuo che
non c’era mai?”. È la domanda che mi viene rivol-
ta più di altre. I bambini sono pieni di risorse. Mi
capitava, in certi momenti, di dimenticare di avere

un padre. Ciò mi è accaduto almeno fino ai 16/17 anni. Per qua-
si tutti gli anni 60 le assenze di mio padre, erano i tempi della
guerra del Vietnam, si sono protratte addirittura per otto mesi. Se
non fosse stato per mia madre, in quel periodo me ne sarei di-
menticato del tutto. I contatti telefonici avvenivano raramente e le
conversazioni erano brevissime. Ogni tanto ricevevamo una lun-
ga lettera con poche righe dedicate a me, dolci e affettuose.

Ho dei ricordi molto intensi delle poche cose che ho fat-
to insieme a mio padre nella mia prima infanzia: il Luna-Park,
vedere al cinema Stanlio & Ollio, a pesca sulle sue ginocchia, al-
l’età di sei anni, con un bolentino sugli scogli di Capri.

Al rientro da un viaggio che era durato mesi mi colpiva la
reazione di mia madre, un misto di ansia e di commozione. Poi
c’era il rito dell’apertura della valigia. Dalle camicie gualcite a vol-
te usciva un odore che era un misto di spezie e di unguenti eso-
tici, a me sconosciuti. Ogni volta mi portava almeno un regalo:
una piccola piroga, una camicia, una maschera da stregone…

Mi capitava di domandarmi perché mio padre facesse un
lavoro così diverso dai papà dei miei coetanei. Questa è una do-
manda che non gli ho mai fatto. Quando era a casa era un pa-
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Ho dei ricordi molto intensi delle poche cose che ho
fatto insieme a mio padre nella mia prima infanzia:
il Luna-Park, vedere al cinema Stanlio & Ollio, a pe-
sca sulle sue ginocchia, all’età di sei anni, con un bo-
lentino sugli scogli di Capri.

Federico N. Manzella*
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dre molto esigente, non tollerava che non andassi bene a scuo-
la. Una volta, in prima media, portai a casa la brutta copia di un
compito in classe di italiano. Ero molto orgoglioso perché convin-
to di averlo fatto bene. Mio padre si accese una sigaretta, iniziò
a leggerlo con estrema gravità. Quel silenzio fu rotto da un un’im-
precazione, stracciò il foglio protocollo. Mi disse che si vergogna-
va per quanto avevo scritto. “In una famiglia di letterati come la
nostra!”. Ebbene per quel tema mi diedero 8 e allora le medie
del Virgilio, a Roma, erano severissime.

Mio padre mi ha insegnato molte cose. A comportarmi da
“uomo”, come amava dire, ovvero a non perdere mai, per nessun
motivo, la propria dignità. Così come a rispettare le gerarchie del-
la nostra società. Prima fra tutte quella dell’intelligenza. Non ne-
cessariamente sempre dalla parte del più debole, ma il più debo-
le, in quanto tale, va sempre rispettato e, pertanto, va trattato con
maggiore attenzione. Un uomo generoso che non si è mai stan-
cato di dirmi: “Se puoi aiutare qualcuno fallo. Non rimanere chiu-
so nel tuo particulare (citando Guicciardini), non ti fare travolge-
re da ciò che ti circonda, ricordati che esistono anche gli altri”.

Il rapporto con un padre del genere se non è stato facile
durante la mia infanzia, è stato ancor più complicato nel perio-
do della mia adolescenza. Prima di partire per coprire gli acca-
dimenti di una guerra mi diceva che sarebbe potuto non torna-
re, “se non torno pensa a tua madre, sarai tu l’uomo di casa”.
Rimanevo scosso, turbato da quelle parole, mi chiedevo perché
facesse quel mestiere e non uno più tranquillo, restavo in silen-
zio, pietrificato.

Un padre, per certi aspetti, distratto nei miei confronti per-
ché sempre preso dal suo lavoro. Alcune volte, quando era a ca-
sa, mi avvicinavo a lui nel suo studio. Era quasi sempre assorto
nelle letture, libri, giornali stranieri. Mi rivolgevo a lui come fan-
no i bambini, per avere attenzione. Il più delle volte non mi ri-
spondeva neppure. Sono tutt’ora sicuro che non mi sentisse.

Certo un rapporto non facile con un padre che quando al-
zava la voce mi faceva addirittura tremare, ma poi, in altri mo-
menti era capace di grandi tenerezze.

Un rapporto che improvvisamente cominciò a cambiare
dopo i miei 29 anni, al rientro dagli Stati Uniti, dove come giova-
ne cronista, ho lavorato al “Progresso italoamericano”. Un lega-
me profondo, di grande rispetto reciproco che si è costruito, con
la volontà di entrambi, giorno dopo giorno, per anni.

Igor Man, mio padre, così come è stato un uomo di carat-
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tere con una forte personalità era anche una persona semplice
nel privato. Perfettamente conscio delle sue capacità e altresì
consapevole dei suoi punti deboli. A chi gli domandava perché
non avesse mai fatto il direttore rispondeva: “Perché i direttori
passano, gli inviati restano”. Anche se non lo ha mai detto sono
sicuro che fosse consapevole che come direttore non sarebbe
stato all’altezza, in particolare per mancanza di capacità organiz-
zative e soprattutto voleva fare solo il suo lavoro. “L’inviato specia-
le è lo storico del momento”, amava dire. E ancora: “Esistono due
categorie di inviati, chi ha fatto il Vietnam e chi non lo ha fatto”.

Amava il suo lavoro più di ogni altra cosa. Un’estate fu co-
stretto dall’allora direttore de La Stampa a prendersi le ferie. Ne
aveva fin troppe arretrate. Rischiò perfino l’esaurimento nervoso.
Nelle sue telefonate concitate col giornale diceva: “ Il Corriere, Il
Giorno, hanno già mandato i loro inviati, rischiamo di bucare!”.
Riuscì a partire prima della fine della vacanza stabilita.

Odiava la guerra perché ne aveva vissuti gli orrori tante,
troppe volte, senza mai averci fatto l’abitudine, “Perché il fratel-
lo è costretto a  uccidere il proprio fratello”.

Riusciva a trovare sempre una chiave di scrittura origina-
le, lo ha fatto fino alle fine dicendomi “Me ne sto andando, ogni
volta che insieme a tua figlia (allora aveva meno di 3 anni) vedi
passare un aereo digli che lassù c’è il nonno che la saluta, è un
messaggio d’amore”. Ogni volta che mia figlia vede una aereo in-
sieme a me saluta il nonno senza che io glielo dica.

*Dice di sé.
Federico N. Manzella è giornalista professionista. Laureato in Scienze,
ha collaborato a Panorama e lavorato al Progresso italoamericano a
New York. Successivamente ha intrapreso la carriera del comunicato-
re prima nel gruppo Eni poi alle Ferrovie dello Stato. E’ stato direttore
delle relazioni esterne della Getronics-Olivetti, di Gemina e  Impregilo e
di AirOne. Prima in Capitalia poi in Unicredit come assistente del pre-
sidente di Unicredit Banca di Roma. Attualmente lavora nel settore del-
la consulenza sempre nel campo della comunicazione.
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Si vuota, poco a poco, (o troppo in fret-
ta?) il Parnaso degli italici poeti... UN
POPOLO DI POETI... ma la poesia non
ha “patria” e non suppone geografia

né appartenenze, è di tutti coloro che ne ame-
ranno il canto.

Certo Leopardi nasce a Recanati, era ita-
liano e per la legge del campanile ne siamo fie-

ri ma il suo “verso” è patrimonio universale e assoluto, oltre lo
spazio ed il tempo così come, da sempre, l’arte, il teatro, la let-
teratura erano già “globali”, molto prima che la parola entrasse
nell’uso, fin troppo comune e qualunquista della comunicazione
via web o skype o che so io... Ora che siamo tutti connessi “in
tempo reale” (ma esiste un tempo reale?) ed è venuto il regno di
Sua Maestà il computer, tra telematici annessi e connessi, cosa
resta dell’esser poeti?

La cultura è digitale -sic-, “navighiamo” nei gorghi del net-
work, prigionieri della “rete”; qualcuno vuol trasformare l’homo sa-
piens in “pescatore” di immagini, suoni, notizie e profonde verità,
ormai tutte, peraltro, “rivelate”a tutti. Anche il sacro è diventato
profano, dunque inesorabilmente cheap... Che “Google” ci aiuti!

Il 6 gennaio di quest’anno si è fermato il cuore di Giovanna
Bemporad, un grandissimo poeta, e la grandezza di un poeta è
certo inversamente proporzionale alla sua notorietà. Mai come in
questo caso ciò è vero. La Bemporad, che ho avuto il privilegio di
frequentare ed amare, è stata non solo poeta ma raffinata ed ine-
sausta traduttrice di opere di incommensurabile valore.
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ULTIMA VESTALE DELLA PERFEZIONE
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Su tutte resta colonna portante del suo impegno letterario
l’Odissea, cui ha lavorato instancabile nel suo tendere alla perfe-
zione del verso, con l’acribìa della volontà e la coscienza di chi
si mette alla prova.

Anche per questa sua “sfida”, misurarsi con Omero, per il
suo endecasillabo di adamantino nitore ed ancora per le sue tra-
duzioni infinite da Virgilio - l’Eneide tradotta in endecasillabi nella
sua prima giovinezza - Baudelaire, Verlaine, Rimbaud, Mallarmé,
Valery, Rilke, Holderlin e ancora l’Elegia di Marienbad di Goethe,
gli Inni alla notte di Novalis, l’Elettra di Hofmannsthal, per l’impo-
nenza stessa di questo suo impegno, per cui fu più volte premia-
ta (Premio nazionale per la traduzione letteraria nel ‘93 per l’Odis-
sea di cui Einaudi pubblicò nel 2003 un’edizione scolastica) la
Bemporad è stata una “voce” solitaria, disattesa dall’attenzione di
operatori, soi-disant, culturali, lontana anni-luce da greggi di let-
tori pilotate ad arte da imbonitori di letterature da supermarket.

A volte Giovanna se ne doleva; ma l’essere tanto scandalo-
samente trascurati dalla massa - occupata per lo più nelle amene
imbecillità dei social network da terzo millennio - è talora il premio
immenso e sublime cui l’artista o il poeta può aspirare (con buo-
na pace di Andy Warhol e del suo “quarto d’ora” di celebrità).

Per contro, il poeta Giovanni Raboni aveva definito l’Odis-
sea della Bemporad “un lavoro di infinito perfezionamento ritmi-
co e sonoro, teso a restituire all’endecasillabo il suo diritto a esi-
stere nella poesia del Novecento con una pronuncia originale e
moderna. È quasi impossibile, nel suo caso, fare distinzione fra
testi originali e testi derivati: negli uni e negli altri circolano la
stessa ansia di assolutezza formale, la stessa vitrea incande-
scenza, un’unica rarefatta ossessione”.

Già l’endecasillabo, verso sovrano, apice aureo nella me-
trica, quasi esistenziale, delle sue pagine, è forse cadenza stes-
sa del suo umano “passo”, laddove la sua Odissea ossessiva
sembra metafora della sua vita e della sua poesia. Una ricerca
infinita di approdo, la struggente “Itaca” del rimpianto, della me-
moria rivissuta nella vivida attesa del “ritorno”.

La statura immensa di traduttrice ha oscurato in parte la
sua produzione poetica - il volume di poesie Esercizi pubblicato
nel ‘48 e che Garzanti ripubblica nel 1980 in un’edizione accre-
sciuta e corretta, con una nota introduttiva di Giacinto Spagno-
letti, è uscito nel 2011 in una nuova veste editoriale - Esercizi
vecchi e nuovi - Luca Sossella Ed.

“Il tempo non ha intaccato la nitida bellezza delle poesie”
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leggo nel risvolto di copertina del volume degli Esercizi – Garzan-
ti - su cui ritrovo, con sorpresa felice, la cara dedica che vi ap-
pose Giovanna il giorno del mio compleanno, 8 luglio 1995.

“A Fiammetta, che nella poesia cerca e trova, come me, la
risposta a molte sue domande...”.

Forse lei, non come me, avrà ora potuto trovarle in quella
eternità senza più ombre tante volte evocata nei suoi versi.

O vento che commemori passate
moltitudini e fasti inceneriti, 

o tempo contro cui non c’è riparo:
mi riduco al silenzio,nell’attesa

purissima dell’ombra che già stende
sui vivi un lembo della notte eterna.
Forse è quest’ombra tragica sospesa

sul ciglio della notte che fa illusi
di conoscersi e di amarsi,

naufraghi nel silenzio dei millenni.
(Esercizi - Garzanti)

Tra i suoi riconoscimenti ufficiali - tra gli altri il premio Ca-
maiore ed il premio Napoli - l’ultimo di cui era molto felice, il pre-
mio Fondazione Roma, per la sua improvvisa scomparsa, è sta-
to consegnato alla memoria lo scorso 1 febbraio nella giornata di
studi e letture di poesia al Tempio di Adriano a Roma. Come
sempre, in questa manifestazione annuale voluta e curata dal
presidente della Fondazione, Emmanuele Emanuele, ospiti inter-
nazionali e momenti musicali di alto profilo hanno fatto degna
corona alla consegna del premio a Giovanna Bemporad nelle
mani del nipote Pier Paolo Pascali. L’attore Cosimo Cinieri ha let-
to alcuni versi della poetessa, nel silenzio attento di un commos-
so parterre.

Questa l’opera della Bemporad, con i suoi onori, sempre
forse troppo pochi, ma la vita di un poeta è la sottile tela di ragno
di fatti, incontri e stagioni lontane su cui tessere i propri versi.

Trama dolorosa e felice la sua vita: la Bemporad nasce a Fer-
rara nel novembre del 1928, da madre veneta e da padre urbina-
te, un avvocato di origini ebraiche. Ancora adolescente, con preco-
ce sensibilità poetica, affrontò i grandi poeti dell’antichità classica
come del Simbolismo europeo, con tale raffinatezza del tradurre -
che non fu mai “tradire”- da impressionare fortemente Carlo Izzo
che, insieme a Leone Traverso e Mario Praz, fu una figura di riferi-
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mento fondamentale per la giovanissima traduttrice. La Bemporad
fu introdotta nel milieu letterario dell’epoca e ciò rappresentò uno
snodo basale negli anni della sua giovinezza, coincidente con la
convulsa vigilia e poi con il primo periodo del dopoguerra.

Ritorna sovente nei suoi versi, come un bruciante rimpian-
to, l’eco ancora viva della gioventù:

Nega un divieto acerbo di tornare
sulla tua soglia a noi che mortalmente

godiamo,o giovinezza,del tuo fiore
(Esercizi - Garzanti)

Tra gli incontri importanti del suo cammino esistenziale,
resta comunque nodale quello con un giovane Pier Paolo Paso-
lini, quasi suo coetaneo (maggiore di lei di sei anni), che la Bem-
porad conobbe a Bologna dove la sua famiglia si era trasferita.
Lei, studentessa al liceo Galvani, intrecciò una profonda amici-
zia con un Pasolini allora studente universitario; anni formativi
per entrambi, legati dal magma dei drammatici eventi bellici e
delle loro intime tensioni intellettuali.

La forza eversiva della Bemporad già si era manifestata nel
suo plateale dichiararsi lesbica nel periodo fascista, rischiando di
persona più volte la vita - fu proprio la sua conoscenza della lin-
gua tedesca a salvarla dopo essere caduta nelle mani di pattuglie
naziste; era il tempo di una spavalda giovinezza in cui la Bempo-
rad appoggiò peraltro diverse iniziative culturali dell’amico Pier
Paolo, trasferendosi anche per un breve periodo a Casarsa dove lo
scrittore e poeta friulano aveva aperto una “scuola popolare” in cui
impartire lezioni gratuite di letteratura italiana, latina e greca, agli
studenti meno abbienti, per lo più figli di contadini locali.

La bellissima “deviazione” che Pasolini segnò nella sua vi-
ta coincideva, peraltro, con gli anni febbrili dell’età giovanile, che
approdava al precoce fiorire dei suoi bellissimi versi:

Già la mia vela, in signoria dell’ombra,
l’impudenza del giorno lascia a riva,
seguita da un corteo di morte foglie.

E lacrime si adunano negli occhi
sommesse, irrevocabili. O mia dolce

gioventù,la tua favola è finita
e l’autunno m’è sopra. Il mio scontento

per la tua bella fioritura intatta
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su lucenti capelli ad ogni aprile
tanto mi strugge che vorrei morire.

(Esercizi - Garzanti)

E sarà Pasolini, all’uscita della prima edizione, nel 1948,
della raccolta Esercizi a sottolineare l’estrema coincidenza per la
Bemporad di arte e vita, intendendo quest’ultima come “totale
consunzione intellettuale”; nello splendido articolo che egli dedi-
cò a Esercizi tenne appunto a citare una frase di Cocteau a cor-
redo del suo assunto critico: “I gesti dell’equilibrista devono
sembrare assurdi a coloro che non sanno che egli cammina sul
vuoto e sulla morte”...

Il vuoto - forse “vuoto d’amore”, ipotizza Pasolini, “da
riempire” di una sostanza del tutto equivalente all’amore, cioè la
poesia - e la morte; due metafore della lirica della Bemporad. Del
resto il passo de “l’arida morte” ritma ogni suo giorno, ogni suo
poetico “esercizio”, così come l’acuto rimpianto della “dolce me-
moria” della sfiorita giovinezza nel suo “rammarico inesausto”: 

Mia compagna implacabile, la morte
persuade a lunghe veglie taciturne;
ma non so che inquietudine febbrile

fa ingombro a questo dolce accoglimento
calando il sole, prima che ogni gesto

si traduca in memoria e che ogni voce
si impigli nel silenzio. Forse il vento

porta come un rammarico del tempo
che non è più, trascina per le strade
deserte una fiumana d’ombre care.

E biancheggia un’immagine tra i gigli
di giovane assopita nel suo riso.

(Esercizi - Garzanti)

Il ragno del destino continua il disegno della tela; nel ‘56
Bemporad conobbe, ospite della comune amica Elena Vivante, il
poeta Camillo Sbarbaro e nacque tra loro una amicizia fatta di
lunghe frequentazioni nel tempo, intrisa di reciproca stima e
poetiche liaisons. Ne è documento il volume “Cara Giovanna.
Lettere di Camillo Sbarbaro a Giovanna Bemporad” (1952-
1964), a cura di Anna Benucci Serva, con uno scritto di Gina La-
gorio - Archivi del’900, Milano 2004.

Moglie, dal ‘52, del senatore Giulio Cesare Orlando - il poe-
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ta Giuseppe Ungaretti fu loro testimone di nozze - e trasferitasi a
Roma, Giovanna Bemporad con il suo caschetto di capelli neri e
le immancabili redingote, austeramente nere d’inverno e rigoro-
samente bianche d’estate, divenne una “icona” dandy nell’am-
biente letterario, da cui provocatoriamente voleva in qualche mo-
do affrancarsi.

“La nostra Georges Sand”, la definì il pittore Fabio Mauri e
davvero la Bemporad è stata figura mai “conforme” e assoluta-
mente defilata nel panorama letterario italiano nonché europeo,
per merito e per  poetica, quanto strenua, militanza.

Filtra dal suo passato l’humus del suo canto, la densità
espressiva dei suoi versi; basterebbe ascoltarla nelle numerose
“letture” della sua Odissea - cui ancora oggi lavorava con l’os-
sessione del “perfettibile” nel suo cimentarsi con i grandi - men-
tre con potenza declamatoria inarrivabile riversa sui presenti il
pathos e l’ardore dei versi omerici che, nel suo endecasillabo,
trovano l’apice della loro forza narrativa.

Era in balìa del suo vivere “alto”, di quella vita che “impla-
cabile, febbrile riprende in me con insistenza irosa”- dice un suo
verso; prigioniera persino dei suoi stessi ritmi circadiani che, non
tarati sulla norma, la rendevano operosa nelle ore notturne (ed
anche questo, last but not least, ci ha molto unito, avendo da
sempre io studiato e letto, e forse espresso il mio “meglio”, dal
tramonto in poi). Del resto chiunque la conoscesse davvero mai
avrebbe osato disturbarla in ore diurne, quando Giovanna final-
mente trovava il suo riposo.

Nel ‘95, una cara amica, Guglielmina Otter, pittrice e foto-
grafa d’arte, realizzò, nella sezione di una sua mostra di succes-
so nelle Scuderie di Palazzo Ruspoli a Roma, “L’ambiguità mes-
sa a fuoco”, alcuni “Ritratti di poeti” italiani, raccogliendo il mio
“guanto di sfida”. Riuscire a dare, nel suo “sguardo-scatto” d’ar-
tista, una carnalità all’ineffabile animus di un poeta, testimonian-
do l’inequivocabile coincidere del poeta e dell’uomo; nell’asser-
zione di un volto che sia già “identità”. Il mio intervento Poets au
corp, contenuto nel pregiato catalogo-edito dal rimpianto Leo-
nardo Mondadori - che accompagnò la mostra, spiegava l’assun-
to che di questa mia “sfida”a Guglielmina era premessa. Non so-
lo la Otter raccolse il “guanto” ma riuscì, con estrema e profes-
sionale sensibilità, a “dimostrare” il mio fumoso teorema. La mia
stima verso la sua arte autentica non era mal riposta.

Proprio questa fu la leva intellettuale di un suo insistito rap-
porto con Giovanna Bemporad, che ero felice di averle presenta-
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to, oltre ad altri poeti romani, nella realizzazione di questo proget-
to di cui eravamo entrambe entusiaste. Più tardi, fu Giovanna a
chiederle di documentare la sua ars declamatoria, curando la re-
gia di un filmato in cui la Bemporad interpretava, a memoria, al-
cuni canti, i più significativi, della sua traduzione dell’Odissea.

Su espresso volere della Bemporad, le riprese furono effet-
tuate a casa mia, in salotto ed in giardino, poiché Giovanna sen-
tiva affine (e ne ero molto flattée) il mood del genius loci che av-
vertiva aleggiare - come soleva dire, quando in varie occasioni fu
mia ospite graditissima - nelle mie stanze. La ricordo con gran-
de emozione, mentre in un ombroso angolo di giardino, accanto
al busto in marmo del mio bisnonno o presso il salice piangente
che purtroppo anni fa si è seccato all’improvviso, recitava rapita
dall’enfasi della stessa sua voce.

Mia cara Giovanna, grazie di aver accostato, nel rapporto
emotivamente condiviso di amicizia ed affetto, il tuo nome al
mio. “Tu, così grande ed io, tanto piccolo poeta!” - ti dissi un
giorno e ripenso ad Alberto Moravia che, quando gli enunciavo
paragoni astrusi tra poeti viventi e non, mi rimbrottava con la
brusca dolcezza, che lo rendeva speciale: “Un poeta non ha di-
mensioni né gerarchie. O si è poeti o no”. Aveva ragione Alber-
to, come sempre.

Spero che i giovani, la generazione digitale, possa riascol-
tare - e tanto più oggi ha la possibilità di farlo - l’accorata orazio-
ne di Moravia in morte di Pasolini, a Campo de’Fiori, in un me-
sto e piovoso pomeriggio di novembre del 1975: “È morto un
poeta ed un poeta vero nasce una volta ogni cent’anni...!”.

Ho voluto, prima di chiudere questo mio doloroso “addio”,
sentire la voce di un nostro -cioè del mondo - grande poeta, Ma-
ria Luisa Spaziani (le sue poesie sono ora raccolte in un recente
Meridiano della Mondadori) in occasione della perdita improvvi-
sa e grave di Giovanna Bemporad.

Senza neanche la pausa di un attimo, scandendo al tele-
fono le parole, così si è espressa: “Giovanna Bemporad era l’ul-
tima vestale della perfezione; quella perfezione che veniva iden-
tificata con la bellezza ha perso i suoi poteri carismatici. La poe-
sia della Bemporad è fra le più pure che siano state scritte nel
‘900; proprio per questo, con un movimento a forbice, i suoi ver-
si si sono andati staccando da quelli che sono gli interessi cen-
trali della nostra epoca. Quindi non c’è da stupirsi se i suoi letto-
ri sono diminuiti. È uscita dalla storia.”
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Uscita dalla “storia”; quindi dalla triste mediocrità di que-
sti nostri - di tutti - giorni ed è ora inscritta, finalmente, nell’atem-
porale Pantheon dei poeti. Immortale, altrove e viva.

Per mille e mille autunni sia guanciale
la terra alle mie palpebre socchiuse

non più gravate da un presagio d’ombra;
non disfiorata e smorta la mia bocca

e agli angoli cadente, già sforzata
da spasimi e sorrisi, sembri assorta
nel sepolcro in preludi di orazioni;
e non scolpita immortalmente vegli

la mia maschera, chiusa in un cristallo.
(Esercizi - Garzanti)

Vorrei, da ultimo, lasciare, quale universale auspicio la limpida
purezza di un suo verso perché possa valere per le “umane genti”:

E immagino che quando
la morte a noi verrà, non ci dorremo

se si ricorderanno i cari amici
di noi, parlando, e ci ameranno ancora.

Così sia, Giovanna, per te1.

*Dice di sé. 
Fiammetta Jori. Mai mi sono “goduta” le mie due lauree, forse inutili e
comunque troppo poche (Filosofia 1974, Psicologia 1979 alla Sapien-
za di Roma) - come oggi che, in questa nostra ingouvernable Italia
qualcuno pare le millanti! Entrando nel mio studio, nido delle mie vel-
leità e vecchi amori letterari, le guardo con una nuova tenerezza, ma
senza vanità, incorniciate su fondo rosso da mio padre che ne era fie-
ro. Potrei quasi quasi fondare un movimento anche io – penso – poten-
do contare su qualche fan, sapendo parlare e scrivere, sapendo offen-
dere e sedurre, sapendo prevalere e sognare, persino spolverare sedie
altrui. Ma  - e ci ripenso – per competere con un Grillo dovrei essere
almeno una farfalla o un colibrì… Debbo rifletterci, mentre, in nome e
per rispetto della poesia aspetto che mi spuntino le ali!
1 Roma-28 febbraio 2013.
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Il mercato dell’energia elettrica e del gas ha subito negli ul-
timi anni dei cambiamenti sostanziali che hanno modificato
le abitudini di consumo e contribuito alla nascita e crescita
di clienti esigenti e consapevoli. L’apertura dei mercati del

gas, avvenuta a gennaio del 2003, e dell’elettricità, di luglio
2007, ha dato la possibilità a famiglie e aziende di scegliere il
proprio fornitore sulla base delle proprie esigenze e alle imprese
del settore, di studiare offerte commerciali ad hoc e di creare re-
ti di vendita in grado di rispondere alle singole necessità dei po-
tenziali clienti. E’ nato così “un nuovo linguaggio per il settore dei
servizi di pubblica utilità che ha portato ad abbandonare la vec-
chia definizione di ‘consumatore, contratto e bolletta’ per una
nuova realtà fatta di ‘cliente, partnership, offerte e servizi”. A de-
lineare l’evoluzione del mercato dell’energia e del gas è Nicola
Lanzetta, responsabile Vendite mass market di Enel Energia.
“L’apertura del mercato libero – prosegue Lanzetta – avviata nel
1999 e completata nel 2007, ha favorito l’emergere di un nuovo
paradigma obbligando le utilities ad uscire da vecchi stereotipi
per realizzare un nuovo modo di essere presenti su un mercato
sempre più indirizzato ad avere il cliente come protagonista, po-
nendo in essere un rapporto paritetico fatto di offerte e servizi”.
Quello che cerca il cliente oggi è “un servizio che semplifica la
vita e migliori il vivere quotidiano”.

La completa liberalizzazione del mercato dell’energia così
come previsto dal Decreto Bersani (d.lgs 79 del 1999) consente
a tutti di scegliere tra le offerte di uno dei fornitori di energia elet-
trica diverso dalla società esercente la maggior tutela che opera
nel mercato soggetto alle regole e alle condizioni economiche fis-
sate dall´Autorità per l´Energia Elettrica e il Gas. “Tutti i clienti, fa-
miglie e aziende, sono liberi di scegliere tra le offerte di luce e
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gas, proposte dalle diverse società di vendita che operano sul
mercato libero in concorrenza tra loro. Scegliendo una di queste
si passa automaticamente al mercato libero. Tuttavia, nel caso in
cui il cliente lo desiderasse, è possibile tornare al mercato di
maggior tutela. L’Autorità ha infatti fissato che sia possibile eser-
citare la facoltà di recesso in ogni momento e senza oneri, nel ri-
spetto delle modalità e dei termini contrattuali stabiliti. A questo
si aggiunge un ulteriore garanzia – sottolinea Lanzetta – per co-
loro che una volta sottoscritto un contratto vogliono tornare indie-
tro ad esempio perché è stato concluso fuori dai locali commer-
ciali, perché comprende servizi non richiesti o perché sono stati
raggirati da falsi venditori. In questi casi basterà esercitare la fa-
coltà di recesso entro 10 giorni lavorativi dalla data di sottoscri-
zione dell’offerta, inoltrando una comunicazione con lettera rac-
comandata con avviso di ricevimento alla sede del venditore in-
dicata nel contratto”. Per evitare il verificarsi di questo tipo di
episodi, Enel Energia ha fatto sì che i propri venditori siano sem-
pre riconoscibili dal tesserino dove sono visibili le generalità del-
la persona, l’indicazione dell’agenzia per cui operano e il logo del
gruppo Enel. Inoltre, gli incaricati alla vendita devono esibire, su
richiesta, il proprio documento di identità. Per evitare comporta-
menti non etici o non conformi agli standard di correttezza e ri-
spetto delle regole tipici dell’operare dell’azienda, Enel Energia
forma direttamente i propri agenti. Infine, è sempre utile ricorda-
re di prestare particolare attenzione a coloro che si mostrano ri-
luttanti nell’esibire tesserini e documenti di identità, ribadendo
che nessuno può comunque richiedere, a domicilio, il pagamen-
to in contanti di bollette Enel Energia o di servizi fatti per conto
di Enel Energia.

“I clienti di Enel Energia – conclude Lanzetta – hanno a di-
sposizione, oltre al sito web www.enelenergia.it anche gli altri ca-
nali di contatto per segnalare eventuali irregolarità: il numero
verde 800 900 860, da cellulare il numero 199.50.50.65 (il co-
sto della telefonata è quello applicato dal proprio operatore) e i
Punto Enel dove sono a loro disposizione i nostri incaricati”.
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